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ti così filici) et co- 

ì £ riccbiAtngegni 
grandi , gr 5 /^#- 

, h ann ° 
■punto cagiona fi 
insidiare glkamkh'^ne quelli firfe 
<ét itier ranno dopa no.t .Jwpercioche 
hanno prodotto kuominì , parte, che 
fino fiati eccellenti .nelle dtfiiplme % 
& ndle.fcieoXc , &parM> che ban 7 
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ho trottato delle cofitche fino di mol- 
to 'Utile , (cf di molto ornamento al 
Dtuere bum ano , et altri , che vali- 
cando diuerfi mari, hanno penetra- 
to regioni, (fpae/t non più conofciu- 
. ti dalle primiere nationi. <sZMa la 
. tnag fior maraviglia ( fe io non fino 
abbagliato >et fe il fiuerchio amore t 
che io porto alla memoria di que- 
fio huomo non mi fa trauedere ) è 
fiato Berardino Tele fio il quale non 
appagando/là quel, che hanno fcrit- 
>^ togli antichi intorno alla philofiphia, 
ha con la fòttigliez,z>a del fio in- 
gegno ,(ef con la fatica di molti an- 
ni inueìligato Dna dottrina così ve- 
ra y (ef così ben difìintz , £f così 
ben diuifata , che non ha in fe pur 
' Dna minima particella , che non fia 

con- 



conforme al /enfi , alla ragione 9 
et balla diftefa in molti libri ,et trat- 
tati . Ma perche i cieli non danno 
ogni co fa ad un folo , non può in 
qnejìo mondo trouarfi co fa che pa 
d'ogni part^ntiera , (f perfetta , 
egli , come buomo , cbe intefe tutto lo 
fj?atio della fua vita in e/aminare 
gli ferini altrui , in cercare nuo- 
ue co/è , & nuoue ragioni, & cbe fi 
diede a/fat tardi a difendere in car- 
te i fitoi concetti , fpiegp queHi fitoì 
trouati infìtte, quantunque graue , 
(cf latino, così malageuole ad inten- 
derfi, cbe non può buomo finXa aiu- 
to di uoce uiua , ò fenz^a molta fati- 
ca , 3* diffcultà trarne i ueri finti- 
menti . Laonde io per ageuolar la 
mia à chi defidera di inalz,ar/i alla 

* 3 co- 
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7ì&n euerjato nei termini dei pbilo* 
fipbi;ho rifìretto inèreuità&in par- 
tarchiato, & vulgaremmt-èuontt 
far te de fuotkbrf, perche poffano4 
gtouani non molto efpe^ af prender- 
la fen&a molta malagemleZj&a . 
$$o?à f , perche yfwflayhitofepbia\ 
fiala inal^atù, et -follmata daV. E\ 
%f per opra della (msortefiafopo* 
fa a lucerei pèrche nonfolamente is, 
che fono tanto fio antico firuit or e\ 
Hm tutte quelleperfone,ncllequahfi 
fiorge qualche ombra di letteratura, 
hdnrm vògni ^ài molte ^aùe dalla 
fikmàpi^nimitay^^mon^incà^ 

fa di lèi ma *oità affai agiate, 
irdrìtfmlhiei non finopunto impi& 

inoCm tu comunali* f&domfr 
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ma fino lafììate k i loro fludiL / 
W/p loro inuefligationi \ par mira- 
gioneuole, dritto i che/idra à leg- 
gère a $t ftudiofi fitto laprottettione 
-di lei. Perche ella la ricetta tomi fua 
propria,et con l'ombra della fua an- 
i borita babbi fra darle tilt a ^ ' Mìi- 
tói&t a difenderla dalle per coffe dei 
'Peripatetici. Ne bar a a fdègrtarfi, 
the io faccia palerei comtink osi fa t 
tìfigreti a molti, perche ella ha firn- 
fre procacciatoci far cio.fenìg per- 
dona? e a fie fa ò a fatica ntuna: % 
'io mi- fino indotto ad ordire così fiat- 
(o lauoro, pm , per fecondare in età 
i/uoi honoraù penfieri, che perche 
io hauefìi disegno di fcriuere di co- 
Sì fatto figgettò f Prenda dunque^ 
V.E. con lieto animo quello mio pie- 

* jf. ciolo 



dolo libr ic duolo, et gradi/c alo uolen- 
y iteri ,fe non per altro, almeno,perche 
farà come un lumicino >che far a for- 
fè lume à tutti coloro, che baueranno " 
uagbeXzja di riuolgere i molti, & di- 
uerfi uolumiy cbeba fcritto il Tele- 
fio. Chefe io uedro , cbe ella il rimi- 
ri con occhio amoreuole , prenderò 
tnnto dipinto, eh e mi difborròàdar 
fuori tutti i libri del fùo amato philo- 
fòpbo in fauella pura , et Tofcbana. 
Et con ogni affèttione mi le inchino, 
et prego Iddio ,che la faccia altr et au- 
to felice quanto l'ha fatto ualorofa,et 
gentile. Di cafa à iy. di Ottob, ijS <?. 

Di V. Ecc. 

Seruitore affèttionatif. & ohligutìfì. 

Il Montano Academko Cofentino . 



A I LETTORI. 

] * Àuthort della prefinte operet- 
ta y udendo pbilofophia dai Te 
Ufo infame con molti altri gio 
uanetti Cofentmi sparendogli 9 
che lo fltle del Tele fio fu fife alquanto durato, *z 
ft formò dtfuo capo queHo trattato y doue rac- f * 
cbiufe la maggior parte di quejla nuoua pht- j 
lofiphia. Et ctò fece , per auualerfene egli , 
ft) non perche fuffe veduto da altri. Parue 
poi ad alcuni fuot amici a(f*i intendenti di 
ciò , ft) fopra ogni altro a Lutino Tancredi 
buomo di molte lettere \ ff) di molto giudichi 
Cjr» gran defenfire della dottrina del Tele fio, 
che così fatto libretto non fuffe da tener fi fe- 
polto ; ma non poterono mai indur cofiui à 
darlo fuori . Perfuafo poi da alcune perfine* 
che hanno ogni aut bontà con lui, fi è conten- 
tato , che fi yegga > ma non ha uoluto> che ni 
fi firmano troppo follenni titoli. Perchequan 
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tunqueUèlfMonf, $ & tìfté* , f$ U 
locutioni fiano tutte fue , le cofe nondimeno 
fiwdeè'Felefìo , $ egiinim^ha "Voluto 
! Jhr fi délh p enne altrui Hora, perche è flato 
vtaro l ùgli Stampatori in quello iHejfo t>rigì- 
#ak,The fitra/criffe dall' attthore, douefono 
.cancellata, mutate dimolte cofe, ^ dotte 
fono dt molte rime jfe y fe cifìminctrfv alca- 
-ni errori , farà opera di cMefiaÒTorregergli 
fen^a molto fthiam^Zp: Et petchfiegknen 
éa bauutó tempori emendar l#,<5r'dvr*ffet' 
tarlo , fi fono reiterateakune cvfepm "Volte > 
come per e/èmpio , che la httmidttk ;X? «• 
feccita fono pafftuf , ff}*on Ottim -) (spalare 
cofe fòmtgltantt àtjkefle , {0 cift A) fono an- 
cho alcune Voci x $ alcune locutiom alquan- 
to più /}>itfo,:ckt 'Hon fi richiède V<*7* ^com- 
mettono Oncho de gli altri falli. Btferctèft 
premanogli honorati Lettori, ckertowmral» 
tofìo à riprenderlo, e fra lacerarlo , ma cheti 

toiiitfrctoìcctòoamreHQleì&^fociM-; 



M intendere al? \Autkor e dotti egli ha errato* 
che egli promette, dt raffinare tutte quelle 
co fesche egli non potrà fojìenere, & dibatte- 
rle etèrno obl:go a quei valenti buomini , the 
degneranno di ujfare così amoreuole njffcìo 
totrfohti.Et quando egli^come poco annego 
ài^tdMletdifffutanUyfiffi a di- 

fender le cofe con parole , come fi è ingegnato 
di fare con gli feruti s chiamerà* in fuo>aiuto 
altri d'/ctpoli del Tele/io , che faranno pià 
franti in qitejìo mifoero. I quali fi profeti fto- 
i m di difendere ogni ivo fa ,0*dirifton~> 
v dereà tutu le oppo fiumi > che 
* v faranno fatte kquefla 
pbilvfiphia. S ta- 
te fani y et, j 
felici * 
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Come prende Ariftotele la forma,& la 
priuanone,& in qnantc maniere. 

, Co fa malagmole a compren- 
derli , che co fa intende Arifto- 
tele per forma, & priuattone. 
Tercioche egli prende quejte 
voci in due miniere affai dtuerft^ . 

Et prima chi ben confiderà, prende lafor 
ma per l'uno de contrarij nobile, che è il cai-; 
do , &* prende la priuattone , per l 'altro de i 
contrarij ignobile , & pofli dtre , che ciò fa il 
freddo . Prende la materia per quel foretto , 
che riceue hor l 'uno , &* hor l'altro di quefli 
due contrarij . Et queHo inquanto à i princi- 
pi* delle co/e vniuerfali . JM* inuefiigando 
poi ì principi] delle co/è particolari, vuole, 
ch'ognicofafiacomprfladi materia, & di 
fòrma,&* di priuatione . Et chiama qui fir- 
ma quella natura , che dà l'tffere alle cofe,fi 
come il caldo è forma del fuoco, perche da 

l'ef 



/ 'ejfere al f fioco . Et perche queHa coiai ma- 
teria prima, che vi f ufi impreca quefla fir- 
ma,™ era pnua, ut mette anelo la priuatto- 
ne. Et ciò fa, per fuggire un certo fophtfma di 
alcuni phtlofopht antichi j quali uoleano,che 
non ut fuffe generatane, et che ogni generata- 
ne fuft trafmutatione d 'vna co fa in "V al- 
tra. E il fophtfma era queflo.ctò che fi f a> òfi 
fa da co fa, che è, òffa da nulla ; (e da co fa , 
che è, dunque prima era,fe da nulla , ciò non 
può far fi, perche da nulla non fifa nulla , 
Artfìotele portò qui la priuatione ,per moHra 
re,che quel,che fi fa, fi fa da cofajhe in certo 
modo è, et non è; ciò è di co fa, che è priuata di 
queHa forma, & che ha la forma in poten- 
tati non n atto. Et così uedefi chiaramente 
che zAriflotele prende in due maniere la for- 
*»a,(g} la priuatione. 1' 'rima per li due con- 
trari^ agenti, et poi prende la forma per quel- 
la natura, che da l 'e fere alla co fa , met- 
te la prmatione , per moHrarci, che quella 

no- 



\nte»d<di<ltrexonc l H<&'uoci. 

* fono neccie alh .m|tó , 

JTVRB *l<»" yprincipiji con» 
traru, f orme, fiflanv, fi»° 
ifìeftcof* appvi Tdtfi* . ^ 

vorpere^finou^fflefacofa ^ * 
ot>ni over ationr, che w^mofirtW 




FO KM A in altro focato e fulUJh 
Ma, che fiuedtnctcorptolu» è *>ocor. 

Mi 



infirma rotonda; $ eie. M.Wmulit?-n<& 

che ÙQettcuoktweri: 0£*ijìrma?;§ranie- 
ra;^j^iift^^Mntmtt^dalU fua 
forma, $ che,nm.xkme uolentteri altra 
forma , che la fu a propria . 

Specie , faccia , affretto, apparenza fono una 
f ft f ì a co fm^dÌ*h*m?jl colore. 

H VM l C^^m^^fa , che ba- 
gni ,ma , come ne- 
ramente è ti fuoco y ft) fero diffe un va- 
lente huomo.un liquido, & fonile Fuoco, 
che mi arde à la più algente bruma . Et 
così ancbo è intefo dall 'tttejffo Jrtflotele . 

llTeleftodiSlmgueV anione dalla op eratio- 
ne>%) chiama anione , quel, che la na- 
tura , òfoflan^a fa in altri y & operata- 
ne quel y che fa tn [e fìcjfa . ^igt ti fole, 
quando ri/calda , $ mollifica la terra $ 

I & 



{t) inuertela in diuer/e co/e, opera quando 
egli fi muouts . zAge la terra quando indu- 
ra 3 raffredda le co/e > inuertele nella 
fra natura y opera quando Ha ferma, 
0* immota, perche la fu a pro- 
pria operatone è la im- 
mobilità . 
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LAPHILOSOPHIA 

DEL TELESIO 

RISTRETTA IN BREVITÀ'. 

# 

Che la inueftigatione delle cofe natu- 
rali e malageuoliflima , & che colui 
folamente aggiunge alla cognicione 
del vero, che Teguc il fenfo , & la ra- 
gióne , & che in formar le cofe, non 
fi allontana dalla Natura. Cap. I. 

E la inueUigationc 
delle cofe naturali 
non fuffe così mala* 
geuole, come ella e % 
non fifarebbono ve* 
dute per tantifecoli , neftvedrebbo- 
no boggidi così varie, et così dmetfe 
opinioni y non filarnente fra gli huo- 
mini di mediocre intelletto, ma fra i 

più 




x La Philofophia 
più e/e uati, et fublimi ingegni,cbe bah 
bta mai la Natura prodotto. Ma 
perche le co/e iflejfe fino inuoltt_j in 
molte ofcurita , & in molte diffìcul- 
tà, non è da maruigliarci,fie elle fino 
fiate variamente , £tf diuerj amente 
da più , et diuerfi buomini inuefiiga- 
te, et intefe. Da qui fino nate le tan 
te fette de philofipbi, ei tanti par e- 
ri intorno à i principi/ naturali. Im- 
perciocbe altri ba detto , vbe fino fi- 
niti, (f altri infiniti, (f cbi corporei, 
et cbi incorporei . Et non fittamen- 
te fino difior di fia loro nei principi/, 
ma difcordano etiamdto nella confii- 
tutione de* primi corpi, et nella gene- 
rat ione delle cofie, che da i primi cor- 
pi fino prodotte, & ingenerate. Et 
quel, che da maggior marauiglia , è 

che 

m 



DelTelefio. j 
che ciafcheduno di queHi philofopht 
ha per così vero quello , che egli ha 
inueìligato , (ef feguito , (f così or- 
natamente difende le Jùe opinioni , 
che pare, che non poffa granfiano dir 
fi altramente di quello , che efo han- 
no ferino , imaginato. La onde 
non fienz^a cagione fu detto da quel 
valente huomo , che non e fentenXa 
fra tutti i Philojophi ne così llrana, 
ne cosi lontana da ogni ragione , che 
non h abbia ritrouato ifùoi defenfio- 
ri . Nondimeno non ha egli a ne- 
garfianli ha a tenerfi per copi chia- 
ri/?, et fermifi. che nella Jcienz^a del- 
la Philofiphia quella opinione è più 
certa , & più vera,che più,che tut- 
te l'altre fi conforma alfenfiò, & à 
quella ragione,che dipende dal fen- 

Atfe 



4 La Philofophia 
fo , Et cofi fra tante, et così dij cor- 
danti opinioni potrà ageuolmente^> 
far fi la f delta delle migliori, lo va- 
nendo, par te per trapaffar l' bore di 
quejla vita in qualche efercitio lo- 
datole, et parte per intendete la ca- 
gione delle cofi naturali, ricercato , 
et veduto i volumi di tutti quei phi- 
lofiophi, così antichi, come moderni, 
che mi fino peruenuti a notitia , 
inueftigato diligentemente, per quan 
to fi fino diilefi le fiorz^e del mio pie- 
dolo ingegno , come non allontanan- 
doci dalla propria natura delle co» 
/e, fi può più ageuolmente arriuare 
à render ragione delle marauiglte , 
che fi fanno in quefio mondo corpo- 
reo , non ho fiaputo trouare ne più 
chiaro , ne più bneue , ne più {enfia- 
to 



DelTelcfio. j 
to methodo di quello , che ha inuefti- 
gato Berardino Tele/io nei libri del- 
la fua philofophia . Hora non e mio 
intendimento di volermi diffondere 
nelle lode di quefìo huomo. Legga i 
fuoi nobili componimenti , chi defe- 
derà di cono/cere di quanta gloria 
egli/ta degno, che uedrà e fbrejf amen- 
te, che non puh lingua dargli loda co- 
si grande , che non fa minore de i 
meriti juoi . Et già chi fa che co fa è 
philofiphia , come ha egli à philo 
JopharfiJ'ha in ammiratone, et in 
r merenda. Et le età futur e y che fi- 
no fènz^a inuidia,ne far anno giudi- 
ciò chtarifimo . Per la qual cofa io 
ho tratto da i fuoi primi quattro li- 
bri un brieue difcorfò, nel quale, fe- 
condo le fue pofitioni ,fi ragiona dei 

A j prin- 
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6 La Philofophia 
principe delle cofe naturali, dei pri- 
mi corpi , (f de gli accidenti , che fi- 
no con ejfo loro congiunti, et delle dif- 
ferente, che egli ha in ciò con Ari- 
notele . Ri/errandomi in tempo più 
commodo,&t più opportuno di ridur- 
re in brieuità , £f in jìile piano , (ef 
bulgare il rimanente ditutt et altre 
fue compofitioni . <&kfa reggiamo 

prima come i philofophi hanno 
inuefiigatoiprincipij 

delle cofe na- 
turali. 
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Del Telcfio . 7 
Che ne i corpi, che fi veggono vi è una 
foftanza inuifibile, che fa rutte quel- 
le attioni, che veggiamo farfi da i 
corpi , & che non pare , che gli an- 
tichi riabbiano faputo trouare qua- 
le ella fi fufTc , ne quali fufsero i pri- 
mi principi! delle cofe , & che il Tc- 
lefio,fi ha ingegnato di inueftigarc 
quella foftanza, c i veri principii 
delle cofe naturali. Cap. r. 

VEGGENDO gli am- 
ebiche le cofe che fino in que- 
Jio mondo, (f che fi comprendono da 
i fin/i, hanno tutte corporei che han- 
no fra loro diuerfa dtftofitione y di- 
uerfa apparenza, diuerfa anio- 
ne y diuerfe for^e , o f acuità , che 
vogliam dire, & che ftejfo combat- 
tono fra loro, & chel'unaoccìdeui- 
€cndeuùlmentc taltrt, & che nafeo- 

A 4. cono 
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8 La Philofophia 
no, ere/cono , disfanno fi , ma- 
gnarono , che le cofe non filamente 
hauefero in fi quefta majfa corpo* 
rea , che fi vede con gli occhi , ma 
che hauefero ancho qualche altra 
natura, che non fi comprende da gli 
occhi, et che fa tutte quelle attioni, 

tutte quelle operationi , che ueg- 
giamo farfi alle coJL> . Impercioche 
v edeano la iftefa materia, finz^a, 
cheui fi aggiungere altra materia, 
fare fieffo , & operare attionijon^ 
trarie , (f contrarie operatwnt al- 
le prime, tffyejfo riceuere contra- 
rie di/j?ofittoni alle prime . Le quali 
cofe facea di miftiero , che necefia- 
riamente proueniffero da altra na- 
tura, la quale fuffe in tutto diuerfa 
dalla materia. 6t così determina- 
rono 



DclTclcfio. 9 
ro»0 concordeuolmente ', f ^ 

compoftedi due nature, 

ciò e , <&/ cor/?o , ^ / W</f , # ^ 
un'altra natura , » 
cta ? in maniera unita , ^ mef 
cbiata infame col corpo , che di due 
co fesche elle fonone ne fa <vnafola. 
Ma qual fi fife quella naturale 
non fiuede , & che fa ogni anione, 
non poterono già comprendere , & 
chi dijfe una co fa , & chi <vri 'altra , 
ma niuno di loro, per quanto io giu- 
dico, aggiunje alla cognitione del ue- 
ro. Alatone uuole , che ciò fa l'ani- 
ma del mondo che il mondo fa 
come un grande animale, et che tut- 
te le cofehabbiano lo efere da quefla 
anima . Ilche accennò Virgilio nel 
fefio , quando dijfe , che quella ani- 
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io LaPhilofbphia 
i v mamt fchiandofi in così gran corpo, 
; informa ogni co/a . cAuicenna di- 
ce ciò ejfere la Cholcodèa , ciò è una 
intelligenza umuerfale t cbeda lo ef 
fere a tutte lecofe particolari. //TV 
le fio e di parere , che ciò fia il caldo, 
e il freddo , £f che ifcielo fia infor- 
mato da cald o, et la terra dafred- 
' do che tutteje co/e , che fino in 
quejio mondo inferiore , dall'anima 
dell' huomo infuori , che è co fa diui- 
na , (cf fatta da Dio ,fiano infor- 
mate da caldo , ma da un caldo ri- 
tnejfo , (cf alterato dall' attione del 
freddo . Et uolendo ancho queUi 
iUesfi philo/ophi ritrouar 'e, come que 
He cofe tutte, che fi uegqpno,nafc effe- 
ro continuamente, da chi cilena 
hauejfero & U mafia corporea , et 

U 



Del Tclefio . 1 1 

la natura agente ',che e unita in fue- 
tti corpi, inueftigarono uarij ,(ef di- 
uerfi principi/ . <&l4eltffo 'volle , che, & 
, ciò fuffe uno immobile infinito, T?ar- ^ n ^ 
. menideuno immobile, ma finito.Pi-^^ 
thagora i numeri, (ef le loro propor- 
tioni . nAltri tee ceffo , e il difetto , il 
grande, e il picciolo,il pari,et l'impa- 
ri,la concordia,et la difeordiaja lu- 
ce, et le tenebre, il raro, e ildenfo , il 
leggiero,e ilgraue, il dolce, et \lama- 
ro,il bianco, e il nero. 'Democrito, et É * hlurv 
Epicuro, eh e fu feguace di Democri- 
to , et fra Latini L ucretio poeta dijfe- 
ro,che ogni co fa era fatta dalconcor- 
fi degli atomi. Et fino gli atomi quei 
corpi piccioliflimi , (e? inni filili * che 
famigliano quelle minutie,che appa- 
iono dentro i raggi del file . Socra- 
te, 



ir LaPhilofophia 
te, & Platone pofèro tre principlj, 
Iddio, la Adateria,et la Idea>H epo- 
do la terra , Chalet e l'acqua , ilche 
accenno H omero , quando di£c^> , 
l'Oceano, dal quale fono ingenerate 
tutte le cofe , et Virgilio , che chiamò 
J' Oceano padre delle cofe . <tAnafii- 
mene, et Diogine l'aria,Her adito, 
et Hippafo il 'fuoco. Altri prefero tre 
di quelli quattro corpi predetti, al- 
tri due, et chi gli fc ambia in un mo- 
do, et chi in un altro . Empedocle tro- 
no quattro principi], ciò è il caldo, 
e il freddo, & l'humido, e ilfecco , 
& f u fe$ui t0 m ciò da Hippocrate , 
fe ben differì '/cono inquanto alla mef 
colan\a. St uogliono, che i primi cor- 
pi,dai quali fono ingenerati tuffigli 
altri , fiano quattro, ciò è, la terra > 

l'acqua, 
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l*acqua,l' aria ,e ti fuoco. Et che il 
fi eco, e il freddo con flit ui fi a la terra* 
il freddo , e4 l'humtdo l'acqua, l'hu- 
mido,e il caldo l'aria, il caldo, e Ufi e- 
co il fuoco, frittotele mette a terra 
molte delle opinioni di quejli antichi, 
inuefiiga egli tre principi/ , ciò è 
la forma, la priuatione, (ef la mate- 
ria , gr* p ol > c ^ e che ne fa fiata la ca- 
none, lafcia queUifuotprtncipq\tro- 
ftati da lui con tanta fittigliela dì 
ingegno , appigliafi alle quattro 
quali tà,et à i quattro elementi ritro- 
nati da altri . Et cosi egli , come tut- 
ti ifuoi feguaci mettono i fondamen- 
ti di tutta la lor philofophia fu que-/f ^ ^ 
Jìi quattro principij. UT eie fio uuo- "lf*uy 
le , che i principi/ delle co/e fiano tre, 
due nature agenti, che facciano, 

*vno, 
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*vno, che ricetta in fi quefte nature 
agenti» ciò è ile aldo ,e il freddo, la 
materia . Et che ti caldo , e il freddo 
facciano femore , combattano 
fempre fra loro , che la materia 
Jia fempre alterata hor dall' uno, 

hor dall'altro di quelli due^j . 
Et che dal caldo in fieme conia ma- 
teria fa informato ti cielo, dal fred- 
do, & dall' altra parte della mate- 
ria fa continuità la terra . £f che 
dal combattimento di quelli due pri- 
mi corpi nafeano tutti di altri cor- 
• pi , che fi veggono in queflo mondo, 
<zftla vegga fi quali Principi/ fiano 
megltori, chi di quelli due philo- 
fophi dice cofe più uere , più chi a 
re : (f più conformi al fenfo ; & al- 
la ragione. Et perche in quejlipri 

mi 
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mi capibabbiamo sragionare di al- 
cuni termini di ^Arinotele ,che non 
fono fiati trattati con molta degnità 
in quefto noflro linguaggio > mi /en- 
feranno i giudi cio/i lettori - fi io % fó- 
ro qui alcune uoci> & alcune ma- 
niere difauellare , che paiono a noi 
come nuoue > come flraniercs . 

Proualì con molte ragioni , & la mag- 
gior parte di Ariftotele, che i primi 
principii fono tre, & che nonpof- 
fono esfere più , che tre , & che la 
humidita,&la feccità fono qualità 
pafsiue, &che non pofsono esfere 
principii , perche non fono mai at- 
tiue. Cap. 3 . 



VT TE le co/è naturali fi- 
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ciò è, della materia, che è quel corpo, 
che (i uede, et da uri altra natura in- 
corporea , che non fi uede , che da 
lo e/fere > la forma a quefla cotal 
materia , chiamafida philofophi 
forma,et natura agente. La natura 
incorporea non potrebbe fòfienerfi da 
feflejfa ,fe ella non fujfe appoggiata 
a qualche corpo , perciò non fi uè- 
de mai fòla , ma uede fi fempre 'unita 
alla materia , ciò è a quel corpo , che 
lafejliene. Et perche noi reggiamo, 
che l'vna co fa è corrotta dall'altra , 
(ef che niuna co fa può corromperfiy 
fuor > che dal fuo contrario , & che 
niuna delle cofe può hauere più > che 
un filo contrario , habbiamo a dire , 
che le cofe tuttejonoformate ; et con 
flit ui te da principi/ contrari/, che 

quefli 
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quefii prmapij non poffòno efferepm 
che due. Le quali co/e non e di mifiie- 
ro , che fimoflrino con molte proue, 
perche , oltre , che fono afermate da, 
tutti i philofòphi, Rettalmente da 
i peripateticifiveggono chiaramen- 
te con gli occhi '. Imper cioche la ter- 
ra denftspma , & crapfima fi cor- 
rompe \ettrafmuta in uapori fot tilt f- 
fimi , £f leggieri/imi :etfel' aria, e 
i uapori non fi trafinutano così efbrefi 
Jamente in terra , ciò auuiene , per- 
che noi non pofitamo qui vedere le 
anioni grandi del freddo, la ter- 
ra nelle fupreme fue parti è fempre 
combattuta,^ alterata dal cielo, 
& le fue forteti di fono rintuzzia- 
te dal fòle , & la notte fino fcemate 
dalle jìelle , dal caldo del giorno . 

B Ne 
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JSte pub far fi altra corrottione, che 
dall' un contrario all'altro contrario, 
ter che, come dicono gli Hefi peripa- 
teticije cofe calde non fono offefe dal- 
le bianche, o dalle nere, o dalle dol- 
ci, o dalle amare, o dalle altre con- 
trarietà^ma fino fiolament e alterate 
dalle fredde-M le fredde non fono of- 
fefe fuor che dalle calde ; ne cofa del 
mondo pub ejfere immutata fuor che 
dal fio contrario . ^Q, può cofa ue- 
runa hauere più, che un filo contra- 
rio , perche al caldo non è oppoìlo al- 
tro contrario , che il freddo , al 
freddo none oppofto altro, che il cal- 
do, (f al bianco il nero, al nero 
il bianco , non altro ; & cosi di 
mano in mano in tutte le contrarie- 
tà, che fiueggono nelle cofe della Na- 
tura . 
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tura . Et le contrarietà non pofono 
efere più, che vna, perche fefufero 
più che una, non ogni cofa fitrafmu- 
tarebbe in ogni cofa , ma trafmute- 
rebbeft folamente nella fa contra- 
ria ; ciò e , la calda nella fredda , et 
la bianca nella nera,et così ali "incon- 
tro^ non mai altramente Amper- 
cioche ni un a cofa puh efere alt era* 
ta,b corrotta, fuor che dalfuo con- 
trario . Adunque le cofe tutte fono 
ingenerate da contrari/ agenti , e i 
contrari) agenti non pofono efere più 
che du<u> . Et perche tutte le cofe , 
che fono in queflo mondo fi fintono 0 
calde 0 fredde (ilche fi pruoua dal 
fenfe, perche non fi [ente altra attio- 
ne , che di caldo , ò di freddo, ò di co- 
fa t che fuccifituamente dipenda da 

*B 2 loro, 
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loro, & tutte le cofefono alterate ò 
da valdo , o da freddo ) habbiamo à 
con chiude re , che ti caldo, e il fred- 
do fono le due nature agenti , dellt 
quali fono ingenerate tutte le cofe,cht 
fi veggono che tutte le co/e fono 
c ompoHe dt materia , a di forma . 
Lahumidità,etla fi c cita nonpoffo- 
no m modo alcuno parere nature 
agenti, perche non fi vede mai, che 
l'vna inuerta l'altra in fefleffa per 
attione,fi come fa il caldo, e ti fred- 
do» mal' una inuerte alquanto l' al- 
tra per mefchiamento , tlche etiam- 
dio fecondo gli iHeft peripatetici non 
può chiamarfi attione . Et vedefi 
ancho affai manifeUamente , chc^t 
luna e opra del caldo, et l'altra del 
freddo, (f che la humidità e fempre 

* fat- 
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fatta dal caldo , ^ la Jeccità è Jem- 
pre fatta dal freddo . ^Adunque la 
h umidità, ò fettigle^a,che uogliam 
dire , che io non intendo qui humi- 
dttà per co falche bagni, non e altro, 
che 'una certa difyofitione di mate- 
ria , ciò è uno [piegamento , £f ajfo- 
tigliamento di detta materia,f>er la 
la quale ella diuiene , fami lecito 
d'vfàre così fatte uoci, flujìile , £f 
molle ,e4 non fa refijìenz^a niuna al 
tatto-, e il caldo ui alberga 'volentie- 
ri, ha Jeccità all'incontro,} una di- 
fio fìt ione di materia , ciò e uno con- 
denfamento , per così dire, 'uno 
ingrojfamento di detta materia,per 
lo quale ella ne diuien dura, £f non 
cede punto al tatto, e il freddo ui al- 
berga uolentieri . E il caldo elegge 

2? ^ uolen- 
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volentieri di flarfi nella fòt tigli eT^a, 
percioche godendo egli , & con/er- 
u andò ji col moto, come moflra il fuo- 
co, il quale moffo ,fi auuiua , et ere- 
fety & priuato di moto ,ft fmorz^a , 
& i /cerna ; ne potendo viuere fenz,a 
/oggetto , ò materia, egli Li de fiderà, 
tale, che pojfa muouerla, £tf portar- 
la con /eco, Jen&a malageuolezjz^a 
niuna, ciò è, fittile , et leggiera . S il 
freddo all'incontro alberga uolent ie- 
ri nella cr afferà , perche godendo 
egli,£tf conferuandoft nella immobi- 
lità, come ne moflra la tfrra, la qua- 
le ifmojfa, fi fcalda, et trapajja dal- 
la fua alla natura del contrario,et 
ceffando di muouerfi, torna alla (ua 
propria natura, ne potendo 'viuere 
fènz>a materia, la vuol tale, che non 

pofa 
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poffa muouerfi ài leggieri , ciò è cr af- 
fa ,graue , & fé [ante . QueHe due 
nature agenti , perche hanno fòrz,a, 
& /acuità di diffonder fi, et di am- 
pliai fi ,et perche defiderano dimol- 
tiplicarfi ne i [oggetti , & di occu- 
pare tutto il corpo della materia p 
combattono continuamente fra loro, 
(cf così l'ima ,come l'altra procac- 
cia continuamente difcacciar la fita 
contraria dalla fua propria Fianca, 
(ef di introdurut fe sleffa . ' Et per- 
ciò vede fi coni inanimente , che l'vn 
contrario è combattuto, et fc acetato 
dali 'altro . Et perche le forz^e , 
le potente di quefle due nature agen- 
ti non confifiono come in un fol pun- 
to, ma fino affai ben larghe, et fpa- 
tiofe , ciò è, non fino elle tali ,che hab- 

B + biano 
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biano toHo ad eflinguerfi ,ei à mari" 
care in tutto ,per ogni picciolo mu- 
tamento , the facciano , £ef per ogni 
picciolo affalto, che h abbi ano dal filo 
contrario ; ma hanno moltifimi gra- 
di dall' <vna efiremità all' altra, per 
cagion de quali, auegnadto, che Cia- 
no abbattute in alcuni, viuono non- 
dimeno negli altri. St perciò le co/e, 
che fi veggono in queflo mondo fono 
infinite, £f iunumerabili , (tfdiuer- 
fifitme fra. loro . Toiche quefle due 
nature agenti , dalle quali fono for- 
mate, et confiture tutte le dette co- 
fè , fino in molte , (tf diuerfe manie- 
re fcemate , & alterate l'vna dal- 
l'altra . St perciò da quefle due fole 
fe ne fanno moltifiime, diuerfifi. 
ctfenz^a numero. Hora quelle due 

nature 
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nature agenti intiere , (ef 'vigorofè, 
non punto feemate, ò alterate,ò 
indebolite , formano , £f cojtituifco- 
noi primi corpi,da i quali fi forma- 
no tutti gli altri . Il caldo cofìituifee 
il cielo, e il freddo la terra . Et per- 
ciò come corpi formati, £tf coftituiti 
da i primi principe agenti intieri , 
(cf gagliardi, fono fòmmamente con- 
trai] fra loro , hanno tutte le lo- 
ro condizioni contrarie. Il cielo e po- 
fio nella circonferenza del mondo t 
et la terra nel centro . // cielo e fòm- 
mamente caldo , come ci da a diue- 
dere il caldo , e il mouimento del fòle, 
& delle flette , le quali non poffono 
ftimarfì altro, ne paiono altro a Peri- 
patetici , che parti di cielo alquan- 
to più in ttejfe raccolte, (tf vnite . St 

la 
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la terra è fiuranamente fredda , et 
fe non in quelle parti dt fuori , le 
quali fino fiate rintuzziate dal cal- 
do dal fòle , nelle parti fue interne, 
dalle quali fimuoue cosi fatto fred- 
do , che non filamente agghiaccia 
l'acque tutte, e il mare y ma corrom- 
pe l'aria , e i vapori , riftringendoli , 
(e? congelandogli in neue . Il cielo è 
fòmmamente fittile , come fi racco- 
glie dalle (Ielle dell' ottauo cielo , 
dal folej quali per tanti cieli trap af- 
fano col lor lume in/ino alla noflra 
veduta fìnZja impedimento niuno , 
trouano pur quello impedimento 
ne i vapori fiittltf imi . Et la terra è 
fimmamente crajfa , (ef denfa , co- 
rnea tutti è palcje. Il cielo e fimma- i 
mente mobile come fi comprende dal 

mo- 
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mouimento del fòle , (f delle ttelle , 
le quali nello fbatio di ventiquattro 
bore fanno uno intiero riuolgimento 
intorno alla terra . Et la terra è fò- 
uranamsnte immobile , come finTa 
altra pruoua fi vede , non muouen- 
dofi ella ne dal luogo, ne nel luogo ^do- 
tte ella è poUa, effermat a fuorché 
in alcune fue picciole particelle , (ef 
per farla , (cf non per fila natura . 
Il cielo e fimmamente lucido , comi ***** 
le fle Ile, e il fole ne fanno fede , il qua- 
le , & le quali , come habbiamo già 
detto, non hanno ad cjfereflt mali al- 
tro , che il cielo iftejfo alquanto pm 
raccolto in fi mede fimo . Onde (cf le 
forZje , fef la operazione , la for- 
ma , in fomma tutta la natura 
del cielo, fi manifefia più palefimen- 

te 
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te in loro , che altroue. Et la terra 
è fòmm amente o/cura , come dal fuo 
afyettOyfenZja altre prone può altri 
per fe flejfo comprendere . Et queftt 
fino i duoi primi corpi,che non fono 
ne fattane ingenerati da altri. U al- 
tre cofe fono tutte fatte.et ingenera- 
te da quefii due corpi . Percwcbe ef 
fendo il fole grande, £f potente ol- 
tre ad ogni altro lume cele)ìe,et foura- 
uanXando la terra & di uigore, et 
di format di grande^a.uorr eb- 
be inuertere tuttala machina della 
terra in feflejjo, (tf nella fua propria 
natura , fiftanz,*; perche le na- 
ture agenti fi come più uolte h abbia- 
mo detto , naturalmente defiderano 
di ampliar fi, (f di occupare tutto 
il corpo della materia, per entromeh 

terfi 
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ftp* & conferuarfi in quella, cidi 
tnuertere nella loro natura ogni co- 
Ja,ma perche egli e lontano afaidel- 
U terra , & muouefi in continuo 
moto , & con tanta uelocità, et con 
gin tanto uaHj, et tanto diuerji, che 
non feur afta mai pur picciolo (batto 
di tempo fiura una itìefa parte di 
terra , non può egli inuertere tutta 
U majfa della terra nella fua natu- 
ra > Cf fiftanz.a , ma inuerte fola* 
mentelefupremepartidtlei. 6t me- 
tte Refe parti rare mite, ò non mai 
muerte mfole , ò infuoco, matraC 
mutale il più in co/e, che fino come 
mez.lefra lui, & U terra , ciò è in 
corpitchefonoparteficicosì dell'uno, 
come dell'altra ; chenttfono l'aria, e 
ti mare l'altre cofe tutte, che di 

detti 
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detti duoi primi corpi infuori fi veg- 
gono ifi aome fi dira più ampiamen- 
te a Cuoi luochi . 1 ■ 

Che r Aeree il Mare fono fecondi cor- 
pi, & non primi, che non hanno for- 
za di inuerterc cofa niuna , fi come 
fa il Solc,& laTerra.Che il Mare,& 
tutte le altre acque fono calde , cofi 
cornee l'Aria. Che le cofe tutte fo- 
no fatte dal Cielo,& dalla Terra, & 
che fono tutte calde . Cap. 4- 

L'Aere , * /'/ non fono pri- 
mi corpi , ma fecondi , et fino 
amenduni canati della terra per at- 
tiene del fole , et l'vno , a l'altro fo- 
no fattura > et opra del fole . Stpro- 
uafi affai chiaramente i & prima 
del mare , perche ti mare non ha for- 
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Z,a,come b annoi primi corpi» di in- 
tieri ere l'altre cofe nella fua propria 
natura , et fojlan\a > et all'incontro 
la terra % non che le altre cofe > ma 
agghiaccia, et corrompe il mare iftefi 
fo , & conuertelo nella Jka natura , 
fe non quanto ella e impedita , e rin- 
tuzzata dalle for%e del fole. E il fò- 
le altre fi flrugge, et corrompe il ma- 
re , ajfotttgliandolo . ifciogliendo- 
lo continuamente in vapori fòtùlif 
fimi , donandolo della fua natu- 
ra,come apertamente fi uede . Et che 
eglifia cauato per forz^a del fole del- 
la terra»fi mòjìra affai manifejìa- 
mente. Perche fiuede che molte par- 
ti della terra fino inuertite dal fole 
in acque falfe , et in fàle . lì qu affale 
non può parerci altro , che acqua 

marina 
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marina riHretta , condenfata in 
fi flejja . In oltre ,fi ti mare non fi ri- 
nouajfe continuamente > & Jenon 
nafiejfe continuamente , fi con- 
tinuamente non fujfe ingenerato dal 
fole, et fi quella fai fedine , che egli 
ha, non gli fujfe continuamente firn- 
min fir.it a, et renduta dal folejn af- 
fai brteue tempo diuerrebbe dolcifii- 
mo , et fittili f. per cagione delle molte 
pioggie, che ui caggicno dentro > et de 
molti fiumi , che ut sboccano d' ogni 
parte. Adunque non puh dubitar/i 
che il mare non fia ancho cauato del- 
la terra t et per opra, et attione del fi- 
ole. St ejfendo egli tale > non h abbiamo 
in conto ueruno a porlo , come <vno de 
i primi corpi > ma per uno de fi con- 
dt. Si come fono tutte l'altre cofi, 

che 
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che fi veggono al mondo , dalla ter- 
ranei dal cielo infuori . Et che l'ae- 
re non fi a ne pure egli primo corpo, 
fi comprende altresì chiaramente da 
chi pon mente , che egli non ha for- 
z>a di inuertere cofa niuna nella 
/Ita natura , // che h abbiamo uedu- 
to effere proprio de i primi corpi, et 
che la terra all' incontro aggela, (e? 
condenfa l'aere, quando ella non e 
rintuzzata dal fole , in neui , (cf in 
brinate , Et che eglifìa fattura del 
file , & che fa cauato della terra , 
puh veder fi anchora palefemente da 
chi porrà mente, come continuamen- 
te fi leuano della terra , quando è 
faldata dal file , molti vapori , i 
quali a fendo no su nell'aria,et qui- 
vi affottigliati fi disfanno, et fanno fi 

C aria 
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aria . Onde non e da dubitare , che 
ella ancbo non fa uno de fecondi cor- 
pi, et che non fa ingenerata, et fat- 
ta dal fole, della terra . Hora ef 
fendo l'Aria, e il Mare come h ab- 
biamo già ueduto , fatture , opre 
del fole.fegue di necefttà , eh' efsi pa- 
rimente Jtano p artefici della natura 
del loro facitore , (tf che perciò Jìano 
ambiduo caldi . <sZMa dell' aria 
non è, chi ne faccia pure un fol dub- 
bio . Perche tutti iphilofephi comu- 
nemente la fanno tale. Dell'acque, 

del mare , percioche il mare non 
differì fi e dall'altre acque fuor che 
in hauere più di craffezSka , (tf di 
caldezza , non e chi non finta il con- 
trario i facendole fouranament<L*> 
fredde . Et perciò lafciando qui di 

prò- 
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prouare la caldezza dell' ariaiCÌ in- 
gegneremo folamente di prouare la 
caldezza del mare, £f dell' altre 
acque tutte . Et prima , c he elle pa- 
no calde (aueonadio, che le dolci pa- 
no meno calde delle marine , per ef- 
fere le marine capaci di maggior cal- 
dera , per hauere in fe maggior 
groJfezJla, la onde fejìengono più uo- 
len fieri t nauigi,che non fanno le dol- 
ci) prona fi chiaramente, perche co- 
me fi e detto, fino fatte et ingenera- 
te da caldo pojfente , £tf grande , et 
che ha uinto, et ajjottigliato la fred- 
dezza,^ la crajfe%z^a della terra. 
Et perche fino fatte più fimiglianti 
al fòle, che alla terra. Poiché fi 'ral- 
legrano del moto,(f rallegranfi col 
moto, et fono corrotte dalla immo- 

C 2 bil'étà. 
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hi Ut a . Tutte /' altre co/e parimen- 
te \ come più volte fi e detto fino con- 
Pituite da detti duo primi contrari 
ciò è dal caldo , (cf dal freddo , & 
da detti duoi primi corpi , ciò e dal 
cielo , et dalla terra . <^ì4.a fino el- 
le cost varie , et in tanta moltitudi- 
ne , perche le forz>e dell'uno fono el- 
le , come habbiamo già moUro , in 
molte qui/e , et maniere rintuzzia- 
te , et affrante dalle forz^e dell 'altro 
contrario . Et più fino elle uarie , 
et diuerfèper le molte, uarie di- 
Ipofitioni della materia . Per cagion 
delle auali gli iflefit gradi ò di caldo, 
b di freddo prendono dtuerfa fem- 
bianz^a, & diuerfa maniera . Ma 
come che ogni cofa fìa conjìituita dal 
caldo , et dal freddo , non per tanto 

non 
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non fttroua cofa, che fia contìnui tu 
da quejle due nature wficme, ma e 
fatta [olamente b dall'una^b dall' al- 
tra , ciò è b da caldo folo, 0 da fred- 
do folo . Et queflo cel mofìra affai 
chiaramente la attione di ciafche- 
duna cofa , perche ogni co/a opra 0 
come calda, b come fredda ; et cofa 
niuna , che fa uer amente una , & 
non compojìa da parti difiimilari , 
pub vfare la fua attione , b opera- 
tone et come calda , (ef come fred- 
da infieme . Ada per certo . che i fe- 
condi corpi fono tutti caldi ; perche 
quantunque fi cauino della terra, 
fono nondimeno formati tutti dal 
caldo del Jole , il quale ha vinto , 

abattuto il freddo della terra , 
& balla muert ita, etfatta alquanto 

* C J forni- 
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fòmiglianie , c4 propmana alla /ha 
propria natura,ct foUanXa. 

Che Ariftotele inucftigò con molta 
fomgliezzii trcprincipii delle co- 
fc naturali,ciò è i due contrarli agen 
ti, & la material che poi imagman 
doli, che i primi corpi fufsero quat- 
tro, vuole , che le nature agenti fia- 
no quattro , &che coftituilcano i 

< primi quattro corpi,& che ciafeuno' 
di quefti corpi fia informato da due 
nature, & che il cielo fia intutto di- 
ucrfo da gli elementi. Cap. $. ^ 

ARISTOTELE anchor 
egli , ricercando i principi} 
delle co/è naturali, dice che fono tre, 
ciò e, la materia , due contrari/ 
agenti ,et 'vuole, che i principi/ agen- 
ti non pojfano e/fere più, che due, et 

prò- 
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proualo con ragioni affai chiare, £f 
euìdenti . 6t principalmente, come fi 
ha nel principio della Jua phifica , 
Ter che non ogni co/a fi conuerte in 
ogni co/a , & perche niuna cofa può 
conuerterfi fuor che dal fùo contra- 
rio , (e? nel fuo- contrario , et perche 
*vn contrario non puh hauere più che 
un filo contrario . Et così deter- 
mina , che i principi/ delle cofe~> 
naturali fono tre , ciò è <vno mate- 
riale , £f due agenti , che non 
poffòno ejfere più , perche à pati- 
re ,(f à riceuere baila *vn folo, & 
a fare b a fi ano due . <s5tyfa volendo 
poi inuefiigare i principi/ agenti de 
primi corpi , (f facendofi a creder e 9 
che i primi corpi fujfero quattro, in- 
gannato da quella falja, inuec- 
» C 4. chiata 
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chiata opinione de i quattro elemen- 
ti , che hauea abbagliato tanti , (ef 
tanti anni buona parte de iphilofi- 
pbi , inuefìivata da Empedocle, et 
Cernita da Htppocrate \ o come e pa- 
rere d' altri, trouata da Ocello Lu- 
cano dijcepolo di Puh agora, che fi* 
piti anticho , (f dell'ano, (f dell'al- 
tro , et riceuuta poi concordeuolmen- 
te da tutti idimenticatofi di quello , 
ch'eoli ifieffo hauea conckiufò, de- 
terminato, ciò è,che cjuejìa materia, 
nella quale fi fanno le generationi , 
le corrosioni - non ,può ejfere oc- 
cupata fuor , che da due principi) 
agenti , dice » che i primi corpi fono 
. quattro, et che fono confi tutti, for- 
mati da quattro principe agenti ; 
perche due non b after ebbono à co fi- 

tuire 
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tuire quattro corpi , perche un prin- 
cìpio non può collituire piti , che njn 
corpo fo/o, et mefehiati fra loro,non 
farebbono corpo primo, & femplice, 
ma fecondo.. mi fio . Et La materia 
da fe non può co fritture co/a ninna , 
perche non fa altroché riceuere le na 
ture agenti. Onde, poiché iprimi corpi 
dice eqli,fono più che due,bi/ogna an- 
cho , che i principe agènti fiano più 
che due . Et così feojfo , & ballato 
da fi Beffo da quella buona opinio- 
ne , inuesligata da lui con tanta fot- 
tiqliezj&a di ingegno , trabocca nel- 
la opinione de gli antichi. Et cosi de- 
terminale i principi/ fino quattro, 
ciò è il caldo , e il freddo , /' humido, 
e il ficco. Et non conftituifcevn cor- 
po da un filo principio, ma formalo 

da 
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da due principi/ agenti po/ìi infie- 
me . Et dal caldo , & dal /ecco for* 
mail fuoco\ dall' humido, (ef dal 
caldo l'aria , dal freddo , et dall' hu- 
mido l'acqua , dal /ecco , et dal fred- 
do la terra . St volendo mo/ìrarci , 
che co fa fìa humidità , et /eccita , di- 
ce, che la humidità e una co fa fot t ile, 
che non fa refiHenz^a al tatto , (cf 
che non è terminata daljuo proprio 
termino , £ef che prende quella for- 
ma ,et quel termino } c he le è dato da 
altri , et che la tenuità è *vna delle 
fue jbecie . Et che la feccità e vnà 
cotal cofa dura , che reftfte al tatto , 

che e terminata dal filo proprio 
termino , e4che la craffez>z>a e una 
delle fue jbecie. Vuole che il cielo non 
h abbia in fè ne caldezza, ne fred- 
dezza 
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dezjz,a, nehumidità, ne /eccita. Et 
queflo prona per quejìe ragioni, La 
foftanz>a delle cojè fi comprende dal- 
la loro operatone , la operazione del 
cielo e in tutto diuerfa dalla opera- 
zione degli elementi , perciocbe il cie- 
lo fimuoue in giro , et gli elementi fi 
muouono per dritto, chi ingiù, 
chi in sh,e il moto circolare non e ne 
Jimtle , ne contrario al moto dritto, 
adunque la JoJ?anz>a del cielo , con- 
chiude egli ,non e ne fimile, ne contra- 
ria alla foHanXa de gli elementi,ma 
è intutto diuerfa. Et perche gli ele- 
menti fono caldi, et freddi, humidi, 
et ficchi, graui,^ leggieri, e di ri- 
filerò, che il cielo non fianecaldo,ne 
freddo, ne humido , ne ficco , ne gra- 
ne y ne leggiero. Etchenonhabbiain 

fi 
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fe ninna di quelle qualità , ò condi- 
tioni , che hanno gli elementi , et che 
eqli fia^n a quinta ejfenz,a,o (òflan- 
Xa dtHinta dagli elementi . 6t perciò 
dice ancho,che il cielo e incor fot 1 1 bile, 
Perche non ha contrario . 

Che Ariftotcle in conftituirc i primi 
corpi ha da eflere incolpato per 
molte cagioni. Et prima.pcrchecon 
trachee à fe ftefso , & alla ucrità; im- 
perciochc , prima vuole, che i prin- 
cipi! fiano due,come ucramentc io- 
no, & poi vuole , che furio quattro , 
& che coftituifeano quattro corpi . 
Cap. <»• 

HO R A inquanto alla confà- 
tutione de primi corpi , pa- 
re , che aAriftotele pofa incolparp 

per 
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per quattro ragioni . Et prima , 
perche , fi come babbi amo già detto, 
contradice a fe Jìejfo , & alla veri- 
tà ; perche poco prima hauea proua- 
to , che i principi] agenti non pojfono 
ejfere più che due,onde altresì facea 
di miHieri , che i primi corpi ancho- 
ra non fujfero più , che due , poi 
Duole, che ftano quattro . Et douea 
auuederfi, chel'aria,e il fuoco non fo- 
no corpi di [tinti dal cielo , anz>i fi- 
no d'una ijlejfa fòjìanXa, & hanno 
una iHeJfa fembianZoa,ct dijbofitio- 
ne,& una tftejfa attione , opera- 
tione^j . Et per certo , che pofitamo 
dire , che dalle fupreme parti della 
terra , et del mare infino alle fupre- 
me parti delcielo tutti i corpi fiano 
di vnaiilejfa fi fianca col cielo, ciò è 

calda 
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calda , mobile, bianca, fittile . 
Et che diffèrifcano filamente nel- 
l' e (fere più, ò men puri, più, o men 
caldi , più, o men mobili , più, ò men 
fittili. Stfequefìaparteeìlremadel 
cielo,ouenoi habitiamo,par che non 
jimuoua, come fanno i cieli, che fi- 
no in continuo muouimento , ciò 
auuiene , o perche il lor caldo è rin- 
tubato dal freddo della terra , et e 
fatto languido , & torpido a poterfi 
muouere, oueramente , fi come dice 
Arinotele , per che e r attenuto dalla 
concauttàdei monti , che fono nella 
terra , o pure, come uole 'Themiflio, 
perche fi muoue in cerchio , e il feto 
moto non fi [ente da noi , perche è 
molto debole, molto languido. Il 
che può ancho prouarfi dal [enfi , 



DclTelefio. 47 
impercìoche fi fi pone h mano, ò al- 
tro Julnofl.ro orecchio , vi fi finte in 
un certo modo l' aria muouerfi. 
aAdunquè~dìremo , che il fuoco , & 
l'afta fiano parti di cielo , ma che 
quefta fia alterata dal freddo della 
terra , £f che tutte tre infieme non 
facciano pm , che un corpo filo . Ne 
paia ad alcuno, che qui fi parlino 
co fi contrarie al quarto capo, per- 
che fi vede efprefiamente , che l'aere 
e tratto della terra per opra pat- 
itone del fole, et che e ancho cielo al- 
terato dal freddo della terra . Ma 
in ogni modo> che egli fi fia ingenera- 
to, par più fimigliante al cielo , che 
ad altro corpo, (<f non puh in modo 
alcuno ejfere uno di quei primi quat- 
tro corpi > che paiono ad Arifiotele t 

che 
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che fiano t principe di tutte quelle co- 
fe , che fi veggono in quejlo mondo 
inferiore^ . 

Che Ari ftotele prende errore in mct- 

i » 

terclaburridirà, &feccitàcomcat- 
tiue; perche eglittcfso l'ha pofte in 
molti luochi come pafsiue: & tali 
veramente (òno,pcrche non hanno 
forza di inuertere ; & luna è fempre 
fatta dal caldo , & l'altra dal freddo. 
Cap. 7. 

HdAS S I fecondar iament e à 
riprendere, perche mette co- 
me aventi la humidttà, et la Ce c cita t 
le quali eglifiejjo ha pofie come pop- 
ue,et cheilfenfoiUeJfonemoflrafhe 
non hanno fatuità alcuna di fare , 0 
di inuerterfifcambieuolmente luna 
nell' altra . ImPeroche » come fi è 

- * _>N 

piti 
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più uolte detto , non fi uede macche 
co fa humida inuerta cofa ficca nel" 
la fUa propria natura , 0 che la alte- 
ri in parte per anione . JSlè allo in- 
contro fi uede co fa ficca inucrter co- 
fa humida nella fiua natura per at- 
tione. Ada uede fi l'una ejfere alte- 
rata , et fcemata dall'altra per me fi 
chi amento, ciò è,per ejfer l'una cor- 
poralmente mefchiata nell'altra . 
Il eh e i me de fimi Peripatetici non uo- 
gliono in modo alcuno , che fia att io- 
ne , ma chiamanla iuxtapofitione» 
tiPkfa vede/i all'incontro ogni humi- 
dita condenfiarfi, riflringerfi, in- 
durarfi dal freddo , ^ ogni ficcità 
ammollir/I, liquefarfi, et ajfottigliar- 
fidal caldo. Et quelle cofie , che il 
caldo par che induri , (f ingrofi, 

D non 
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non fono fatte tali, per che la fua na- 
tura fìa di indurare, ^ di incr affa- 
re , ma perche quelle cofe fono com- 
pone di parti difiimilari, (cf diuerfe, 
ciò è di fettili, et di crajfe, & men- 
tre il caldo imprime tn loro la fua 
attione , fi dtfciogliono prima in va- 
pori le fottdi,che poffano renderli mol- 
li le cr affé . Laonde par tendo fi uia le 
lottili, per mefchiamento delle quali 
quelle cofe par e ano men dure , 
parti craffe , fogliate da ogni fit- 
tigliela , rimangono affai più du- 
re , £tf più crajfe, che non erano pri- 
ma . Laonde ne ha a parere , ch'el- 
le diuengano tali, non peri' attione 
del caldo, ti quale fi è sformalo diaf 
fòttigliare così le parti grofie , come 
le fot idi, et non ha potuto ajfoiigliar- 
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le , per la refiften&a , che ha fattoi 
lui la groffel&a della materia , (f 
per la fua poca anione^? in quel- 
le ; ma che ftano fatte più dure^> , 
tfpiù denfe,per la dipartenza, che 
hanno fatto le parti fonili dalle^ 
grojfe , in quella gufa , che habbia- 
mo moftrato . Etfen&a fallo que- 
fle iftejfe parti cosìdure,(f cosìcon- 
denfatein [e ftejfefe faranno Jpofte à 
lunga, grande, & continua at- 
t io ne di fuoco, tutte tutte finalmente 
fi diffolueranno in vapori tenui fimi, 
fottiltfimi . 6t perciò vede fi ma- 
nifefiamente , che la humidita , (f 
la fec cita fono ambedue oprala no 
del caldo , l'altra del freddo . Et 
l'iflejfo Arinotele al primo capo del 
quarto delle Metheore dice aperta- 

D z mente 
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mente > che de i primi quattro prin- 
cipe , due , ciò è il caldo, e il freddo ne 
fono attiui , hanno forila di in- 
uertere , ff che gli altri due , ciò è 
l'humido, e il ficco fono fempre pafi 
fiui, che fono fatti , <y formati 
l'vnodal caldo., et l'altro dal fred- 
do . Laonde appare , che commune- 
mente apprejfo i peripatetici i duo 
primi fono fempre chiamati qualità 
attiue , (ef gli altri duo qualità pafi 
(lue. Ne filamentefi dicono da Ari- 
fot eie cosi fatte par ole in detto luoco, 
ma diconfi ancho nel libro del mon- 
do , et nel primo della generazione , 
(f corrottioncs . Oue dice chel'hu- 
mido, e il ficco fino pafimi , auue- 
gna , che poco apprejfo , dimentica- 
toli di quello,che egli Jlejfo ha affer- 
mato 
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matO) determini, et conchiuda,che fa 

no alt mi. In manierale ha ancbo à 
ripigliar -fi, per 'che mette per principi/ 
agenti l'humido } e ilJetco,che eglijlef 
fo ha già determinato^ in piuluochi, 
cbefiano pattuitetene il f enfi iftejfo ne 
mo fra che fono pafimi, et che l'vno è 
opra del caldo , et l'altro del freddo. 

Che Ariftotele commette errore in 
mcfchiarc inficmc il calcio , e il (ec- 
co, & f humido , e il freddo . Perche 
il caldo non può ftare mai vnito col 
fecco, ne il freddo con l'humido, 
perche il fecco è Tempre afsotigliato 
dal caldo , & l'humido è Tempre in- 
grofsato dal freddo. Cap. 8. 

NE par che fìa da incolpar fi 
menojn congiungendo infu- 
me il caldo , e il fecco , e il freddo > et 

C D 3 l'hit- 
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c J%umido . Perche il c aldo alla perfi- 
wZdi né afottiglia , & firugge, & ram- 
^f Smolla ogni fece ita , t& ogni durez,- 
** i /rc ae zja, e il freddo allo incontro ingrofa, 
indura , (f aggela ogni humidità, 
r et ogni fittigliela . 6t comprende- 
rà ^^rCiafai chiaramente da/fenfoperche 



« ' ,. -, rette le cofe, che hanno ni fe maggior 



Qccith<ome la tetra , f«w , // 
^|#;V» , / fa^^et Qualunque altra co- 
%\fa più duratà più denfa , # * 
maggior fdcitaifnalmente lique- 
fatto et, afottigliata^alfuoco,tf rt- 
dotta,pefufarquena\oce,in fuori, 
et vapóri fittili/imi, et\genfimu 
Et allo incontro , tutte quelle cofe, 
che lianno in fi maggior fottigliez.- 
Ì«< , & humidita , come l' acque , * 
vapori , ; , & l'aere iflefo foni 

al 
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alfine aggiacciate , (ef rtjlrette , et 
condenfate dal freddofT ulto che mi 
non poliamo ucder qui la grande^ - 
attwne del freddo ,fì come più uolte 
fi e fboflo, perche la freddezza della 
terra è fempre fopr afatta , alte- 
rata , & faldata dalla caldezza 
del fole*? . 

Che Ariftotele crja in rimettere due 
natuce agenti fn un^ Corpo ; perche 
vp^orpo^TònppòTcftcre informato 
ior che da^rna ì^lanatHta agente . 

VLt imamente hafii a ripren- 
dere perche rimette due na- tri- 
ture agenti in ciafeheduno de primi 
corpi , in maniera > che ciafeheduno 
di efi verrebbe ad ejfere due co/è. et 

2> 4. non 
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non una . Imperoche egli iftefo ne ta- 
fana , che le cofe non fono altro , che 
quella natura, che le formai con- 
Hituifce, & che dà loro e fere, Mul- 
ta ; (f che nìuna cofa può ejfere in- 
formata fuor che da una fola for- 
ma . ^Adunque efendo ciafcheduno 
delirimi corpi ,at parere di Artfio- 
tele,conttituitodi due nature agenti, 
verrebbe ad ejfere informato da due 
forme 9 & conjeguent emente ad ef 
fer due cofe , non una. 

Che niuno de i primi corpi è tale, qua- 
le è pofto da Ariftotele ; & che la 
terra age come fredda , & non come 
fecca. Gap. io. 




/ V manifejlamente anchofi 
vedranno le falfità delle fue 



po- 
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pofitioni ,fefi riguarderanno in uijò 
i primi corpi > (<f fe fi cercheranno le 
lor nature , £tf le lor qualità 3 & le 
loro c ondi t io ni. Impercioche muno 
di efii ne parrà mai tale , quale è po- 
fio, (ef formato da frittotele . Vuo- 
le eqii , chela terra fia fecca,etfred- 
da»fi come ucr amente e , ma erra 
grandemente in crederfi } che h abbia 
più del fecco,che del freddo ; chemo- 
Ura per -ciò », che la fra natura agen- 
te fia la feccità , (cf non la freddezr 
Z,a. Et pur noiveggiamo^he la ter- 
ra non age mai come fece a ,et nei 
tempi della Hate , quando ella e nel- 
la maggior Jua feccità , non fi vede 
mai far nulla . Ala ben ella mette 
in opra la Jua attione come fredda . 
Impercioche doue la Jua forala non 

crin- 
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e rintuzziate dalla potenzia del fo- 
le y ella agghiaccia , & indura ogni 
co fa, limare gl'acque tutte ^ (cf co- 
sile dolci y come lefalfei (cf w g ro f 
fa finalmente 1 vapori , & l'aere . 
'Per la cjual co fa può fi veramente 
con chiuder e, che la forma , et la na- 
tura agente della terra e il freddo > 
& non il fecco , & che ella age come 
fredda , et non come fece a. 

Che il Marc non è X elemento dell' ac- 
qna;che non è di fourana fredezzaj 
ma è -caldo. Che Tacque dolci fo- 
no calde , ma di un caldo leggiero, 
&rimefso. Cap. 11. 

VVO L E , chel 9 elemento , o 
vniuerfita dell' acque fa il 

mare > (f così ha a volere à ogni 

modo 
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modo : poiché non fi 'vede altro cor- 
po d'acqua , ne altra e uniuerfità , ne 
altra majfa > ò grandeX^a , che pof 
fa parer giti' elemento dell' acque , 
fuor che il mare . Et e di mifiieri, 
che l'elemento dell' acque fa tutto 
unito in un corpo t così come è unito 
l'elemento della terra , dell'aria, et 
del fuoco . Vede fi, dicono i Peripate- 
tici, eh e tutte le acque corrono al ma- 
remme alla loro uniuerfita , Adun- 
que, conchiudono, illuoco dell'acque, 
(ef la loro uniuerfttà non puh ejfere 
altro , che il mare . Ma ciò non può 
dir fi da aAriHotele , perche egliilejfo 
afferma,che il mare è caldo. Etper- 
certo, eh e egli è caldo, fi come fi com- 
prende dalla Jua fai fedine , la quale 
fenXa fallo , e fatta da caldo gran- 

dt 
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de, et continuo , come fi uede dalla 
fu a attione,chefcalda,& affò t figlia, 
et caua fuori la tenuità decorpt,che 
nifi bagnano ,fi come fa il fuoco » 
auuegnia , che più debolmente , 
più nmejfamente , per ejfer'egli affai 
men caldo , & di minor poffan&a , 
che è il fuoco. Onde non fola mente ha 
a parer caldo a Peripatetici, ma/è- 
condo loro, ha à parer ficco . Et cosi 
par loro talhora, quando credono di 
non contradire a fettefi. Ne batta, 
che frittotele s ingegni dipefuader- 
ci, che il mare di fùa natura è fred- 
do , et fittile , et dolce , come le altre 
acque, ma che egli e fatto caldo cr af- 
fò , & fai fi , per che il fole con la fua 
continua anione ne ha tratto le par- 
ti più fot tilt, perche certa efala* 
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tione calda, fecca,cheil fòle caua 
da una certa maniera di terra cot- 
ta, tratta giù dalle pioggie,fi me fi 
chia nel mare. Impercioche quelle 
ifìefe parti fittili , che ti fole caua 
dal mare , ingrojjate poi tutte nel- 
l'aria , sfatte/i ' acqua ,t or nano al- 
ipjfo mare. Et non /diamente ui tor 
nano quelle, che il fole caua dal ma* 
re, ma ui torna ancho buona par- 
te di quelle , che egli ha tratto dalla 
terra . Che Jen&a fallo la mag- 
gior parte delle pioggie , corre tut- 
ta finalmente al mare^> . La efia- 
latwne, che egli dice, che il file ca- 
ua dalla terra cotta , (f che ficen- 
de poi infieme con le pioggie, che 
da la falfizjZja al mare doureb- 
be maggiormente far falfii laghi , 
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le iftejfepioggie , nelle quali ella è 
mefchiata. fiche fiuede chiaramen- 
te efferfalfo,perche così i laghi > come 
lepioggie fono tutti dolci fimi. Stra- 
na cofa per certo,che paia ad aAri- 
fìotelc^ , che per la mefcolanz^a di 
quefta comle efalatione , la quale 
è molto più fittile che qualunque ma 
niera di acqua, l' acqua del mare 
habbia a farficosìgrojfa , come fiue- 
de . Oltraciò non par conueneuole , 
che i primi corpi habbiano à mu- 
rar fi dall' e (fer loro , & che alcuno di 
loro habbia talmente a trasformar- 
fi dalla fua propria foftan&a , & 
dalla fua effenz^a naturale,che hab- 
bia a diuenire un altra cofa di quel- 
lo , che egli era , di natura molto 
contraria alla fua. Che fe ciò per 

auen- 
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auuentura auuenife. haurebbe Ari- 
Hot eie a temere , che il mondo hauef- 
Ce tofloàdifìmggerfh &à disfar fi. 
Toiche,Jt come egli ifìejfo ne infigna t 
il mondo fi conferua , & manttenfi 
nel fuo ejfere , perche le for{e , & le 
f acuita de primi corpi fino contra- 
ffate fra loro ; U potenzia del- 
l' <vno e rintuzziate > & raffrenata 
dalla forXa dell'altro. Che fi tlfred- 
do dell' ' acque ,il 'quale pare ad Ari- 
notele , che fia il /durano di tutti gli- 
altri freddi ,fujfe fioffo dalla fua 
propria natura,ef inuertito dal cal- 
do , trapajfajje alla natura del fuo 
contrario , haurebbe ancho a teme- 
re , et maggiormente , che non fi fa- 
cejfe altrettanto del freddo della ter- 
ra) che egli non fujfe annichilato , 
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difimtto dal caldo de gli altri eie- 
menti» <z?Ma non folamente e cal- 
da l'acqua del mare , ma fono an- 
cho calde tutte l'altre acque , fi co- 
me ne manifejìa la lorogeneratione, 
la loro attione , la loro operazione , 
la loro pafione , la loro dijpofitione % 
0» la loro apparenza . 

Che la gcneratione dell' acque ne mo- 
ftra,che fono calde , perche fono fac 
te da uapori , che fono caldi, & nel- 
l'acre , che è caldo ; & dalla ifpifsa- 
tionc , che rare volte prouienc da 
freddo . Che le altre acque fi fanno 
di terra inuertita dal lole,& che per 
ciò fono calde. Cap. n. 

INQUANTO alla lorogene- 
ratione , prouaft chiaramente , 
che elle fono calde , così per cagione 

del- 
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della materia , dallaquale elle fino 
fatte , come per cagione del luoco,nel 
quale fi fanno, come ancho per la if- 
pejjatione per cagione della quale el- 
le fino ingenerate . ^Percioche l' ac- 
qua,chefiende dall' aere fi fa di uà* 
pori riftretti,ct condenfatiinfe ftefii, 
i quali uapori paiono eziandio caldi 
ad Arinotele, et taere ancho,nelqua- 
le elle fi fanno »et condenfano } et ma fi 
(imamente nei tempi della e fìat e, ne 
i quali fi fanno talhor a pioggte gran- 
di fiime, £f copiopfime, è caldo . 6t 
la co/bifiatione,per cagione dellaqua- 
le elle vengono fatte , rare volte pro- 
uiene da freddo . Imperciocbe allbo- 
ra i uapori fi conuertono in pioggia, 
quando o per troppa copia, et quan- 
tità loro, o per ttrettez%a di luoco, 

E nd- 
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nelquale fiaffoltnno , ò per fòrza de 
venti, fi confiringono fra loro, et co- 
(pijfanfi, fannofi acque ; fi come 
vergiamo, che fi fa nei lambicchi , 
che i uapori,che fi traggono da i fio- 
ri , dall'herbe , che fono poHe a 
fiillar fi, fi conuertono tutti in acqua. 
Cerche rattenuti dalla chiufura del 
lambicco,non trouando ufcto da po- 
ter vfiire ,fi riflringono, cofytf- 
fanfi in fi fìefii, tfdittillanfi in ac- 
qua. Et pure non fi ue de qui attione 
niuna di freddo ,fi come non fivede 
ne i monti dell' aArabia,doue quan- 
do il file è più ardente, fi fanno piog- 
gie grofiifóme, fiefitfìme , e il cal- 
do vie tanto grande, chea pena può 
foUenerfi da gli habitanti . Fannofi 
ancho l'acque di terra , £f per at- 
tione 
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tiene del file,percioche tifile fialda, 
mollifica , & afotiglta la terra , 
conuertela in acqua* (f come inge- 
nerante imprime parte del fuo caldo 
nella co/a ingenerata . Vedefi dun- 
que per cagione della generatane , 
che l'acqua è calda ,(f che non pub 
tu modo alcuno ejfer fredda . 

Che l'atti onc dell'acque ne fa chiara- 
mente uederc, ch'elle fono calde, 
perche fono di fa por dolce , ò fa Ifo, 
i quali amenduni prouengono da 
caldo ; & perche beuuta in quantità 
grande, non occidc l'animale , ma 
confcrualo, &riftoralo. Cap. 1 3. 

E SS T veduto dalla forge nera 
itone l' acque non ejfer fredde . 
Vedefi anebod alla loro atttone,per- 

E 2 che 
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che fe l'acqua fujfe } non uo dire fo- 
ntanamente fredda , fi come vuole 
Arinotele ,m a pur fredda mediocre- 
mente , occiderebbe fenz>a fallo tut- 
ti gli animali, che ne beuejfero . Cer- 
che farebbe contraria al caldo del- 
l'animale,^ efìinguirebbelo in brie- 
ue. 6t Par co fa ftrana per certo,cbe 
'vogliano i Peripatetici , che alcuni 
fucchi freddi tolti in poca quantità, 
occidano , come freddi l'animale , et 
che l'acqua , che è fouranamente 
fredda ,fi come efi dicono , beuuta 
in tanta quantità, in quanta fi be- 
ne \ad ogni bora, dall' animale , non 
l'occida , mailconferui, (f rifiori* 
ts^lda che maggior pruoua pofiiamo 
hauere, che ella non (ia fredda , che 
la generatane , che fifa in quella. 

Imfer- 
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Impercioche ui nafcono , £tf viuono 
di molti animali, & fe ella fujfe cosi 
fredda, come la fanno gli aAriftote- 
lic 'unon potrebbono ne pure i maggio 
ri non che i piccioli, minuti ani- 
maletti, che in quella fi creano, d't- 
fenderfi da freddezj^a così grande 
con vn caldo così debole, et così leg- 
giero , come è in loro . Prouafi ancho 
dal loro fapor e, perche l' acque pio- 
uane , & de fonti , de fiumi , et 
de laghi fino dolci, et l'acque dei 1 ma- 
re fono tutte falJLj . Et così l'<vn 
fapor e, come l'altro fino opra del cal- 
do . Et l'acque dolci muouono ilgu- 
Uo , aprendo affai leggermente , 
le falfi aprono con uiolen&a. 6 il git- 
ilo , come ne^infigna (j aleno, è affai 
buon mezS{o à farci cono fiere la na- 

E $ tura 
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tura, £ef la qualità delle coJLj . Ne 
perche l' acqua ammorzai il fuoco , 
h abbiamo a crederebbe ella fìa fred- 
da , (cf che occida il caldo col fred- 
do ; perche ueggiamo , che fifmor%a 
ancho dal 'vino, et dall' oglio, et dal- 
l'acqua marina , le quali co/e tutte 
fino calde, et niuno è, che non con" 
fenta, che fiano tali. M.a fanno ciò, 
perche con la loro groffezj^a chiudo- 
no l'ufcit a al fuocho,onde eglifiefiin- 
me, fi come ueggiamo , che fanno le 
fiamme , che fi racchiudono in uetri 
Jòttilifiimi. J^e et dia punto di no- 
ia, ne ci faccia malageuoleZjZ^a, che 
ilpìuftfentafredda,in toccandofi, 
perche queHo comi freddo non è fuo 
proprio , et naturale, ma le è prefia- 
to dalla terra per mezju) dello am- 

c iriente t 
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biente 1 ciò è di quello aere, che la 
circonda . J^elquale non filamen- 
tefi fanno fredde l'acque , ma fafit 
ancho freddiamo il vino , & l'oglio, 
& l' acquauite , che e di natura di 
fuoco . Et fine i tempi della Hate 
l'acque non fino fatte fredde dal- 
l'ambiente ,percioche in quel tempo 
l' ambiente è caldo, fino fatte tali 
dal freddo, che è nelle utfiere della 
terra, dalle quali elle firgono, et fca- 
turifiono , fi come più ampiamente 
fi dichiarerà al fuo luoco, S^Qe ci 
muoua diffìcultà , che beuuta fouer- 
chiamente.fcemi talhora,et indebo- 
lì fc a il caldo dello filomaco degli ani- 
mali, per cioche ella fa ciò non come 
fredda , ma come men calda di quel 
caldo , che è nello fiomaco » de gli 

£ ani- 
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animali t Così come amerebbe ad 
una acqua calda , £f bogliente, fi 
fopra lei fi ver fajfe dell' acqua tiepi- 
da^ men calda perche incontinen- 
te cederebbe il fio bollore, et ifieme- 
rebbeft, intiepederebbefi > et non 
per tanto l'acqua [opra lei verfatz 
non farebbe da chiamarfi fredda , 
non ejfendo ella tale > ma tepida , ò 
men calda . <sMa per certo , quan- 
do l'acqua fojfe così fredda , come 
affermano i peripatetici , beuutn in 
tanta quantità,in quanta fi beue , 
non folamente [eternerebbe il caldo 
de gli animali Mquale e languidifi- 
mo>ma ejìinguirebbelo in tutto, fi co* 
me poco anzjh abbiamo prouato. 
^Adunque l' anione dell' acqua non 
mofira , che ella fia fredda, ma cal- 

da, 
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da> ma d'un caldo leggiero* £f ri- 
meffo . 

Che l'operationc dell'acque ne da ma- 
nifefto fegno , ch'elle non poflTono 
efsere altramente,che calde,perche 
fi confcruano dal moto > & corrom- 
ponfi dalla immobilita. Cap. 14. 

L<sA fùa oper 'attorie ne moftra 
ancho affai manifeflamente » 
che l'acqua è calda .perche fi prefer- 
ita dal moto y et cor -rompe fi dalla im* 
mobilitai putrefafii , fi come fa il, 
fuoco , & tutte l'altre cofe, che fino 
informate da caldo , che fi eHinguo» 
no dalla immobilità . Et l'acqua , 
che non corre chiama fi vulgarmen* 
te acqua morm,perche non ha il feto 
moto , & la feta operatone, et chia- 

mafi 
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mafi uiual'acqua,che corre, perche 
ha il fio moto, & la (ha oper attorie. 
Imperocheilmoto et oper attorie del 
caldo, fi come la immobilita è l' opera- 
Mone del freddo . 

Che dalla pafsione dell'acque fi com- 
prende, ch'elle fono calde, perche il 
freddo le corrompe, & diltrugge, 
e il caldo le fa più pure, & più per- 
fette. Cap. 15. 

MOLTO meno fi compren- 
de dalla fra paftone,che ella 
fia fredda,anXlnemofira,manifeHa 
mente,che e calda,et che non può effe 
re altramente ,che calda. Perchè ella 
ècorrotta,et alterata dal freddo,et e 
tolta dalla [ha propria forma , 
natura, et è trapalata in altra for- 
ma , & in altra natura. Perche il 

frecU 
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freddo la trasforma in ghiaccio, et 
in cofe ancho più dure , (cf più den- 
fè , et trasformerebbela finalmente 
in terra ,/e il freddo della terra non 
fuffe raffrenato , come più uolte^j 
b abbiamo detto, dal caldo del fòle, 
*s5Wa faft ella dal caldo più perfet- 
ta , (ef per così dire ,pm acqua , che 
non era, facendofiptù fittile, (efpiù 
pura . Ma fe l'acqua fuffe fredda, 
farebbe ella conferuata dal freddo 
nella fua natura ,fi come fe ne pre- 
ferua la terra . Hor perche la ter- 
ra, eh e è men fredda dell' acquefe con 
do le pofitioni de Peripatetici» è con- 
feruata dal freddo, & l'acqua,che 
è freddi firn a foura ogni altra co fa, 
è corrotta da un freddo piccioli/fimo? 
Et perche, fe il freddo fi ì infignoru 

to 
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to così della terra, come dell' acque, 
ha fatto la terra Jòmigliante a fe He fi 
fi , ciò e dura , et fece a , ha fatto 
l'acqua di molto contraria natura, 
ciò ebumida,(cf fòt file? Et fi il pro- 
prio del freddo è di condenfare, & 
di unire , & di incr affare , & di in- 
durar e, per che d freddo dell'acqua, 
che è il maggior e di tutti gli altri , 
l'ha fatta molle ,fittile,(tf humida, 
e il freddo della terra,che è menpofi 
finte, (ef men gagliardo, l'ha fatta 
crajfa , ficca ? Vedefi adunque 
per cagione della fuapafione , ch'eU 

la è calda , Qf che non pub in 
conto alcuno effèr 
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Che la dtfpofitione dell'acque ne fa uc- 
derc con gli occhi , ch'elle fono cal- 
de, perche fono molli ,& fottili , & 
flufsili. Et perche cedono al tatto, 
cofi come fanno tutte le coie, che 
fono uinte dal caldo. Cap. 16. 

PT^O VA S I ancho dalla fita 
dijpofitionejmpercioche egli ji ìef 
fi ne inferno. , che non pub trouarfi 
bumore fènica caldo, che tutti gli 
bumorifeno informati, e ingenerati 
da caldo ; (*f perche ella è molle , & 
fittile, tfper cosi dir e, fiutile , ^ 
ferche cede al tatto . 6t la mollel^a, 
0* la bumidita , & la fottigliez>z>a 
fono tutte opre del caldo . Percioche 
noi ueggiamo i fafi,ei metalli, che 
hanno in fe maggior durélz±a,ej[ere 
ammolliti, (ffìt/i, ajòttigliati 

da 
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da un fuoco grande , et gagliardo, 

effere inuertiti in uapori fottilifi 
fimi . Et finalmente e/fer fatti fuo- 
cho . Adunque tutte quelle co/e , che 
fono vinte dal caldo , fi fanno humi- \ 
de, fittili, (f tutte quelle cofi , 
che fino occupate dal freddo , come 
da un nemico del caldo, (e? defirut- 
tore dell' opre del caldo , fino fatte 
denfi , dure , crajfe_j . Laonde 
ejfendo la piegheuolezìla , 0* la mol- 
lezza , la fottigliezj&a opre tut- 
te del filo caldo , percioche il freddo 
non ammolli /ce mai le co/e, ma fal- 
le fempre più dure , più denfe , 
l'acqua, che e piegheuole , molle , et 
fittile , humida , ci ha a parere • 
che fi a fatta dal caldo, et non d 'altro. 



Che 



DclTelcfio. 79 
Che la apparenza dell'acqua ne mo- 
ftra , che ella è calda , perche è chia- 
ra, bianca, lucida, & trafparente, 
come fono tutte le cofe calde, che 
hanno afsottigIiato,& vinto la gro£ 
fezza, & opacità della materia. 
Cap. 1 7. 

LA fita apparenza, 0 faccia che 
uogliam dir e, ne mojìra ancho, 
che e calda , perche e chiara , bian- 
ca , lucida y (ef trajbarente > fi come 
e l'aria , & fi come fino le fiamme, 
quando elle hanno in fe purità , (ef 
che non fino macchiate dalla den- 
fifa della materia ; et perche non ha 
niuna fòmiglianz^a con la terra > et 
è molto fimiqliani e all'aria, et alle 
fiamme. Et la bianchezza , lo 
(plendore > che e m lei , ne mofira , che 

ella 
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ella e informata da caldo > et occu- 
pata da caldo . Ter che tutte quelle 
cofe , che fono occupate da caldo , 
eziandio fi fu/fero di eUrema ne- 
orczjZja > appaiono bianche. Ter ciò- 
che lo Mendore e la vera faccia del 
caldo , La chiarez^z^a dunque del- 
l'acque, per la quale ella rijjtlende» 
ne fa chiaramente cono fi ere > che el- 
la ha in fe caldezza ; perche la chia- 
rezza > (ef la bianchez>z>a fono tut- 
te yper così dire , dimojìratricidelcai 
dò . Uedefi adunque per ogni uia , 
(cf per ogni raginone > che l' acqua e 
calda , et che non può effer informa- 
ta da freddo > molto meno da fo- 
urana fredderà > fi come uogliono 
i Peripatetici . / quali fi hauejfero 
mirato > come fi fuol dire > le cofe in 

*vtfi 
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*vifò non le fi bauejfero formate 
tutte a lor modo, haurebbono philojò- 
phato più fenfatamente di quello,che 
hanno fatto -, con la grande&z>a 
de i loro ingegni haurebbono inuejìi- 
gato co fi vere , reali , confor- 
mi alla natura , et alla ragione % > (ef 
non haurebbono mai contradetto à 
Je Hefii ,fi come fanno in più luochi. 

Che è marauiglia , che Ariftotelc attri- 
buiica all'acqua la humidità, attri- 
buendole ancho il fourano freddo; 
perche il freddo non può dimorare 
con la humidità, ma diftruggcla, & 
fpogliala intutto della fuafottigliez 
za. Che la freddezza non prouienc 
altrondc,che dalla terra. Cap, iS. 

ET* per certo , che par maraui- 
glia grande, da non ere- 

F derfi, 
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derfi, che ^LAriflot eie attribuite a al- 
l'elemento dell'acqua la bumidità 9 
attribuendole ancho la (òurana fred- 
della . Impercioche il fòurano fréd- 
do, fi come egli Jìejfo ne infegna, net- 
tic ondo della generatione , & della 
corrottone ,fa le cofe (e ce he, & dure* 
et non tuo Jìare unito con la bumi- 
dità ,ch e importa mollezza , &t fòtti- 
gliezj^a . Et noi ueggiamo chiara- 
mente ne i grandi freddi l'acque ag- 
ghiacciar '(i , & corromper/i, la qual 
cofa non auuerrebbe giamai , fe la 
humidità potejfe albergare infieme 
con la [òurana freddezza , gl'ac- 
que fuffero fredde per lor natura . 
St Alefandro (iAphrodifeo nel pri- 
mo delle queflioni naturali., alla fè- 
Jla qu e filone , inuejìiga , per che l 'ac- 

0 qua 
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qua occupata dal freddo , perda la 
Tua humidità, douendo ella perciò 
far fi più humida, (ef più fittile, & 
più perfetta, {jf in volere ifciorre 
cosi fatto nodo,dice di molte ragioni, 
ma non dice cofa, che fa di momen- 
to, & inuolgejì ne gli intri<ihi,et nel- 
le difflcultà come pulcino nel capec- 
chio. Et non credano i Peripatetici, 
che l'acqua diuenuta ghiaccio , non 
fia fecca,che tale e giudicata da Ari- 
notele , & da Alejfandro, an?ii uuo- 
le egli, che ti ghiaccio nonjìa acqua, 
perche il ghiaccio e /ecco , l'ac- 
qua è humida . Et per terminare 
homai tutta quefìa quejìioneinuna 
fila parola , dico , che come il fuoco 
non fijbenge per caldo , ò per fuoco , 
così l' acqua , fe fujfe tale , quale è 

F 2 pofia 
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pofta da Arinotele , cioè fredda, 
burnì da, non fi corromperebbe dal 
freddo , ne meno fi di[j?orrebbe alla, 
cor rott ione, ma farebbe fi più burnì- 
da più perfetta . J^Qe fi inganni 
qui alcuno de Peripatetici, m ere- 
derfi, ebe lafreddez^a^he lega,& 
indura l'acque in ghiaccio, prouen- 
ga dall'aere ,perciocbe egli non l'ha 
da fe , efiendo caldo , & bumido,ne 
potrebbe darla ad altri . aAdunqut 
tutta quella freddezza , non poten- 
do ambo prouenire dal fuoco, pro- 
viene dalla terra i la quale è il fin- 
te d'ogni freddezza, così, come il fi- 
le è il font e d'ogni caldera, fi come 
più dtfiefamente fidtrà ne ifùoi Ino» 
chi. 

Chi 
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Che l'aere è caldo, & humido, come 
vuole Ariftotclc, ma che non è più 
fua forma l'humido, che il caldo, 
perche niuno corpo age mai con 1* 
humidità; . he l'Aria non ha uno iftef 
fo grado di caldezza col fuoco, ma è 
d'un caldo debole , & rimefso. 

Cap. 1 9. 

L'aAria eccome àlee aAriJlotele, 
calda , (ef humida , ma non 
è ella più informata dall' humido , 
che dal caldo, fi come egli intende di 
pervaderci . Terche non fi 'vede 
mai in corpo veruno, che la Inumi- 
dita pojfa effere natura agente . Sr- 
ra ancho grandemente in dare al- 
l'aere quello ijìejfo grado di caldezj- 
%a , che da al fuoco ; perche fi vede 
chiaramente, che il caldo dell'aere 

, f j èlan- 
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e languido , (cf debole, vtda nonag- 
guagltarfidi molto fratto al caldo del 
fuoco . Et per picciolo freddo , che 
fiòrga dalla terrai abbatuto,etuin- 
to. Me pub negar fi da i fuoi figua- 
ci, che egli non conUituifca l'uno,et 
l'altro con l' iìlefib grado di caldo . 
Poiché egli dice , eh e fi auueniffè,che 
l'aere , e la terra combattejfero in- 
fieme, e il fe eco della terra e uincefife 
l'humtdo dell' aere,e il caldo dell' ae- 
re , 'uincejfe il freddo della ter- 
ra , in maniera , che rimanefife fi- 
lo in piede il caldo dell' aere , {e? 
la ficcità della terra ; di quefie due 
qualità infieme , dice egli, ciò è del- 
la caldez>z>a dell' aere , & della 
fièccita della terra fe ne contìituir eb- 
be il fuoco, ^Adunque mofira,che 'tl 
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caldo dell'aere è uguale al caldo del 
fuoco . Dourebbe ancho parer cofa 
Hranifiima ad Arinotele , che effon- 
do l'aere in tutto contrario alla ter- 
ra , in ogni fila qualità , & con- 
dizione yhabbia egli nondimeno ad 
abbracciare la maggior parte della 
terra . Perche egli Jìejfo dice , che 
gli elementi habbiano a mantener fi 
eternamente ini flato y & chel'vno 
non habbia ad effer mai disfatto dal- 
l'altro > per eh e quegli elementi fono 
fòlamente polli vicini , profuma- 
rti l'un l'altro ,che hanno fòmi- 
glianz,a, conformità 
almeno in una del 
le lor qua 
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Il fuoco non è fouranamente fecco, co- 
me vuole Aditotele, ma fecondo la 
diffidinone, che egli iftefso dàal- 
l'humido, è humidifsimo, & fotti- 
lifsimo. Ne è limile in una delle fue 
parti alla terra , ma in ogni fua con- 
ditione è in tutto contrario alla ter- 
ra. Cap. to. 

y? efamineremo ancho , 
come egli pone il fuoco , ^* 
e# qualità ti fi faccia, ci mara- 
uiglieremo Concernente , come vn 
tanto buomo , & ascosi alto intel- 
letto ,fta caduto à dir cofi edà tira- 
ne, (cf cosi lontane dal fenjò , eidàU 
la ragione. Perche 'vuole, che ilfuo- 
co fi a Jòuranamente /ècco-, et è tan- 
to lungi dall' ejferficco, che fi uorre- 
mo andar dietro alla divininone , 

v % eh* 
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<r&V|// dà all'humido, e al fic- 
co , non fi lo non ci parrà ficco, ma />..»,;,/, 
parracci humidiftmofipra ogni co- 
y£ . Poiché, fecondo lui, quella cofit ; : ^ 
è ficca, che fi contiene da fi flefa, 
chiufa, riUretta ne i fuoiproprtj 
termini , comprejfa, non ce de, et 
non molla , Et ali* incontro, quella 
co/a è humida, che non può infejìefi 
fa contenerfi, & che di leggieri ri- 
ceue l'altrui termine, comprejfa, 
cede , et non fa refiUenz^a . E il fuo- 
co affai meno, eh* ogni altra cofit ,fi 
contiene in fi Beffo , (f prende di 
leggieri l'altrui termine , tocco, 
dà luoco , & non fa refifen^a niu- 
na. Onde è da marauigliar ci gran- 
demente, che conuenendo al fuoco 
tutte quelle conditioni,cti egli affegn* 
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all'humido,e4 per contrario>non con» 
uenendogli ninna di quelle qualità , 
che egli ajfegna al /ecco , pofcia cosi 
arditamente proferifia , che il fuoco 
è lecco, (f non humido . Ne meno è 
da marauigliarci, che reggendo egli 
il fuoco in ninna fua c ondinone fimi 
le alla terra , ma fommamente con- 
trario , perche il fuoco e fommamen- 
te caldo , fommamente lucido» fom- 
mamente fottile,et fommamente mo 
biletf la terra all' incontro, fomma- 
mente fredda, fommamente ofcura t 
fommamente gr offa, et fommamente 
immobile fi lafci indurre a dire,che il 
fuoco,efla terra fìanoper lo mezSlo 
di loro confiituiti d'una i/ìejfa natura, 
ciò e,che l'uno,et l'altro fia ficco. Et 
quando le fipr adette condizioni non 
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gli haueffèro dimofìrato il fuoco effe- 
re contrario alla terrari glteldoueua 
moftrareja lontananza de i luochi, 
ne i quali furono dalla natura r ipo- 
fi, i quali fino fòmmamente diftan- 
tifra loro, fi come di corpi fòmma- 
mente contraffa loro, £f di con- 
traria natura, £f condtttone^j . 

Che Arinotele vuole, che i fecondi cor 
pi fiano tutti ingenerati da i quattro 
elem ent;; & che alla loro generatio 
tionc ui concorrano tutti quefti 
quattro corpi mefehiati infieme . 
Cap. ìi. 

VVO L E poi Arinotele, che 
l'altre co/e, ciò è i fecondi cor- 
pi fi ano compofit, (f ingenerati dai 
quattro elementi me/chiati injìeme 9 
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fa' che tutti quattro concorrano aua 
gener attorie di quefii fecondi corpi . 
Jmper -fioche ;dtc e e gli .facendo fi que^ . 
fle co/è intorno alla terra , e ragio- 
neuole , ch'ogni lor parte fafat m di 1 
terra . <sMa la terra ,par,che non 
popi contenerfi in fe ftejfa,&t che hab~ 
bia mistero dell' acqua , la quale a 
guifa di collahahbiaa r attenerla. 
Bt perche la milione, dice egli, e 
*vnione di cofe alterate y et la terra, 
non può ejfere intutto alterata fuor , 
che dall'aere, che le è intutto con^ 
trario, gl'acqua non può altresì j 
ejfere in tutto alterata fuor , che dal { 
fuocpM quale e tifilo contrario di lei 
in ogni fua parte. StperctbÀiceegli, 
fa di bifogno , che informare i cor 
pi mifii, vi concorra terra , acqua , ! 

aria, 
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aria , & fuoco, ciascheduno di 
quetti con la fua propria forma , 
'virtù , con la foa propria 
facultà , ma rimejfa , inde- 
bolita. 

Che la Terra per rattenerfì , non ha di 
bifogno dell'acqu:;chepcr alterar 
la terra,& 1 acqua,ncn fa meftier j ad 
>riftoteJe dell'aria, & del fuoco, che 
bafta un folo di quelli due. Che il 
caldo, c il freddo non pofsono ftare 
in un foggetto, perche l'uno corrom- 
pe l'altro, così quando fono gagliar- 
di, & intieri, come quando fono in- 
deboliti ,& fccmati . Cap. zi. 

PA R che <*Ariftotelc qui bab- 
bi a ad ejfere incolpato per mol- 
ti capi,et prima, per che facendo egli 

la 
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la terra ficca, et attribuendo al [ec- 
co il contenerci in fi Uejfo, pofiia 'vo- 
glia , che la terr a , perche habbia a 
contener fi in fe ìfìejja, habbia meftie- 
n di coja h umida, la quale non e at- 
ta a comenerfida feSlejfi/, ciò e, del- 
l'acqua . \V<? per chy egli uedejfe la 
terrafiioltatn\mplti minuzzinoli di 
poluere \mejch\drfi poi con l'acqua, 
et rappiccar^jnfi^è^a^ra^rciò 
a credere JchHa tetra , per conte- 
nerli in p^eJfAhauejfi^dibifigno del- 
l'acquatiche l'acqua\nonpuò pre- 
fi are/ciò adahyi, ne ell\ètale,maè 
fittamente attia ad vnireK et a rap- 
pjecare ìnfiemqle parti fcwlt e, et di- 
uifi da fe ftefih\ Et che la terra non 
habbia meftiei(p dell' acquaMr con- 
tener/i, non filo il dtmoflranole par- 
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ti di tei denfe, & dure t le quali fen- 
%a mefehiamento d'acqua niuna fi 
foftengono , et fi contendono in feftefi 
fè , ma cel danno ancho à diuedere 
gltifiefii minuZjXoli di tei, confede- 
randogli feparat amente .perche ciaf 
cuno per Je fi foHiene in fefieffo fen- 
ica mefehiamento d'acqua, o d'altra 
co fa humida, {cf moftrafi a chi il toc- 
ca duro , & denfò . Hora la terra , 
che è per fi dura, & denfa,tf uni- 
tisi in fifieffa , dtfrompefi, quando el- 
la e fcaldata lungamente dal fole, in 
parti minute, et fafit poluere,perche 
ella non e pura , & fimilare, ma ha 
mefcolanZia di humidità,per cagio- 
ne delle molte pioue , Qf di molti al- 
tri accidenti , che la fanno tale . La 
quale humidita ajfottigliata dal cal- 
do 
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do del file > mentre fuapora da i luo- 
chi > oue è racchiufa ,fa for%a> et em- 
pito , (f rompe , [minuzzolo. la 
terra in mofiiminuX?U)lì. fisi, come 
uegqt0/n%che fifa nelle fornaci ar- 
dènti , quando ut fi mettono à cuoce- 
re i u afe III di terra, perche la forala 
accaldo gli (contorce, & fre^a ,et 
talbora d* 'fintola in molte parti mi 

a cangine \ fi non perche la bumi- 
ditptche e inqueiuafelli>aJJottiglia- 
iti dal caldo gagliardo , fiiolta in 
uapori, infumi, mentre cerca, 
di andar fene via , et non troua ufih 
da poterfene ufcire,fa empito, etrom 
pe ciò» che le fa impedimento, C osi à 
punto, come auuiene nei tremuoti, 
quando i uapori che fino crefciuti 

in 
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tn quantità grande dentro le cane 
della terra , procacciano di v/cirje- 
ne perfor&a , che non trouando bu- 
ca da poter ciò fare , romano , 
fco fendono i monticale bal^etctò 
che contende loro la <vfeita . H ab- 
biamo adunque , che perche della 
terra fine faccia , ciò che vuoici 
sAriflotele , che non ci fa <vopo di 
maniera alcuna d'acqua,per ratte- 
nerla . Ne meno facea a lui di 
miUieri per .alterar la terrari' ac- 
quaci fuoco, dell'aere infteme; 
perche un filo di quefti due corpi era 
affai bafiante à cosi fatto mijiteri. 
Ter che ejfendo l'acqua , la ter- 
ra in una delle lor qualità ,00 è nella 
humidità , et nella /eccita fomma- 
mentefra loro contrarie, non ha ne a 

9 & 
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■ egli necefiìta , per alterare quelle 
due qualità , di richiamare altri 
corti , che i corpi loro iìlefii ; ejfendo 
eglino baftanti à far ciò con le i/ìefi 
Je loro forlejt fenla aiuto fìrantero. 
Et a r intubar e, et fc emare il fred- 
do della terra,et dell'acqua ; baftaua 
o il fuoco filo , b l'aere filo , poiché > 
per quanto uuole Arinotele , et l'uno 
et l 'altro di quefli duoi corpi fino di 
fourana caldél^afenXa richiamar- 
■ gli amhiduo infieme a far e cosi fatto 
tniftiere . Et per certo , ch'egli hauea 
à fifiener prima ogni altro incom- 
modo , dire ogni altra cofa , che 
porre in un filo [oggetto il caldo , e il 
freddo infieme . I quali fanno fem- 
pr e guerra fra loro, ne cejfano mai 
di alterar fi (f di corromperfi , 
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di dìfiruggerfi l' vn l' altro , infino 
à tanto , che l'vno non refta vinci- 
tore , vi t torio/o, & V altro ab- 
batuto , eflinto . Jlche non fifa 
meno dalle nature indebolite , & 
fcemate , che dalle intiere , (cf dal- 
le gagliarde^ . Me può in modo al- 
cuno indebolirai' uno Qf l'altro in 
gutfia > che pojh infieme in vn filo 
fuggetto , ò da prejfo . non habbiano 
a combattere eternamente fra 
loro . et che finalmente 
l'uno non h abbi a 
ad uccider 
l'altro. 
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Che Ariftotcle vuo!e,chc il ciclo fia di 
diucrfa natura dagli elementi, per- 
che ha diucrfa operatione, impcr- 
ciochegli elementi fi muouono dal 
centro , ò al centro, e il ciclo fi muo- 
ue in cerchio . Et che il mòto in cer- 
chio fia diuerfo dal moto dritto . 
Cap. 1 3 . 

VVO L E ancho Ariftotele , 
che il cielo non fta ne caldo , 
ne freddo , ne humido , ne ficco , ne 
graue, ne leggiero, (f che non b abbia 
ninna qualità , o condizione comune 
coi corpi fottolunari fuor che la tra f- 
parenz^a . Et ciò intende diproua- 
re così . Ogni corpo naturale è di mi- 
pero, chehabbiala Jùa propria ope~ 
ratione, e il fuo proprio moto ; perche 
la U^atura e principio di moto . Et 

un 
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un corpo femplice non può hauere 
più, che un moto femplice , £tf foto. 
Ala i moti /empiici non fino purché 
due , ciò è il retto , e il circolare .Si 
corpi fittolunari (i muouono natu- 
ralmente tutti c ol moto dritto >la ter- 
ra , & l'acqua ali 'ingiù, (cf uerfe il 
mezjzjo i al centro , & l 'aere, e il 
fuoco all' insù, et dal centro alla cir- ^ ^ 
conferenza, (tf filo il cielo fi muouc* f/L *A* 
in cerchio. Adunque ejfendo timo- fj^.-i" 
to del cielo non fimile, ne contrario * y^lY< \ 
al moto de i corpi (òttolunari,ma di- ' 
uerfi , è ben ragioneuole , che la na- 
turarci /ottanta del cielo fiadiuer- 
fa dalla natura de i corpi fotta luna- 
ri. 1? e? cioche la natura non ha da- 
to a cofa niuna più,che un filo con- 
rario . Et al moto della terra, et del- 

q 3 l'ac- 
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l 'acqua è contrario il moto dell' ae- 
re, del fuoco. ^Adunque , con- 
chiude edi .il moto del cielo, che è in 
cerchio, in ziro , non ha in modo 
alcuno à parer contrario al moto de 
i corpi fottolunari , ma diuerfe . Et 
Jèguita , Ne ha à parer fimile almo 
to circolare , che fa il fuoco, il quale 
fi muoue m cerchio col cielo , come fi 
comprende dal moto,chefannoinlui 
le comete , perche fi come habbiamo 
detto più a dietro , un corpo fi mp li- 
ce non può hauere più , che *vn filo 
moto , che fia Juo proprio , & natu- 
rale. Et ue de fi mant fedamente ti fuo- 
co muouerfi in su , perlaqual co fa , 
conchiude evli x habbiamo a dir e, che 
il moto circolare, che fa il fuoco ,non 
fia Juo proprio & naturale, m a dira- 
merò 
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nitro > che fìa , ft noncontrana- 
tur azoiche fi ve de ejfere eterno , in 
cerio modo,oltre natura ; che tgli 
fìa tratto così ueloc emente in giro dal- 
la forXa , £tf violenta del cielo . 
Quefie fono le iftejfe parole, che dice 
cArtfiotele ,per moftrarci , che il eie- 
lo fia di diuerfa qualità da gli ele- 
menti . Ma ueggafhfèle ragioni, 
che egli apportarono utrt } ò falfe t ò 
apparenti . 

Che le opcrationi delle cofè hanno à 
dirfi quelle,ch'cfse fanno fempre,& 
al proprio luoco , & non qnclle, che 
fa una minima lor particella, & à 
tempo, & fuori del proprio luoco. 
Che l'un moro non è conrrario al- 
l'altro moto,ma è contrario alla im 
mobilità. Chela operatione della 

q j. terra 
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terra è la immobilità. Chela natura 
non (blamente è principio di mo- 
to, ma è ancho principio di quiete, 
&di immobilità. Cap. 2.4. 

"XTERJMENTE, che 

V egli inuefiiga con molta fitti- 
glieZj&a l* foflanZja delle co/e da i 
loro moti , (ef delle loro operationi . 
Ne per altro mezjzjopojfono più ac- 
conciamente inuejìigarfi le Jòflanz>e 
delle co/e naturali , che per mezj&o 
delle loro operationi. <&\4a proprie 
operationi de corpi hanno a parerci 
quelle file , che fino da loro operate 
nei propri/ luochi, perpetuamente,et 
uniuer/almente , £f non quelle , che 
fino da loro operate , fuori de i pro- 
pri/ luochi, che effe fanno a tem- 
po , et particolarmente^; . Laonde , 

quando 



Del Telefio . i o $ ' 
quando pur fujfe uero, che una fi- 
Jìanz^a femplice non potere hauere 
più , che <vn filo muouimento , non 
dour ebb e <tAr itotele far fi a credere, r*f\f- 
che fujfe più proprio alfuocoilmoui-^^iffff, 
mento tn su, il quale è operaio elfif***^ £ 
una minima fua particella , et lun- 
gi dal fio proprio luoco, et a tempo, 
(cf particolarmente, che il moto cir- 
colare operato da lui nel fuo proprio 
luoco, (c? eternamente, et uniuerfal- 
mente . Et hauea pure a vedere , 
che ti mouimento del fuoco in su,po- 
tea auuenirgli b per ifchtfare alcu- 
no incommodo di quagiu,b per giun- 
gere alcun comodo di la su, et che il 
muouimento in giro, quando e gli non 
fufie proprio del fuoco , non potrebbe 
ti fuoco efiere isforz^ato ad operar 

ciò 
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ciò dalla uiolenz^a del cielo, ò da al- 
tri, fionciofia coja, che ejfendo la fi- 
praf accia del cielo , et del fuoco,con 
le quali efi fi toccano, di eflrema pu~ 
litez,z>a , non potrebbe il cielo isfor- 
Z^are il fuoco in altra parte, che in 
quella , che ad ejfo fuoco piaceffe b di 
flarfi } bdimuouerfi, che che fi dicano 
intorno a ciò et Arìfiotele,ei fuoi Peri 
patetici infume. De oltraciò ejfere 
agramente riprefò, et perche vuole, 
ch'ogni corpo naturale h abbia necef 
fariamente ad hauere un fuo proprio 
moto, & perche egli, adduce ndo di 
ciò la cagione , dice , ejfere ciò nece ti- 
farlo, per cioche .fi come egli ha de- 
terminato , la natura e principio di 
moto . Intorno alla prima coja fal- 
la grandemente, per ciochefe egli ha* 

uefi 
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. ueffe mirato le cofe in nifi, haur eb- 
be felina fallo conofciuto , & vedu- 
to con gli occhi , la terra effere per 
Jita natura immobile . Se quelle ope- 
rationi , come detto babbi amo , han- 
no ad e/fere Jìimate proprie de cor- 
. pi, che fino da loro perpetuamente, 
I *uniuerfalmente , (f nel fuo proprio 
! luoco operateci non quelle, che fono à 
tempo , £9* da alcune particelle , (tf 
fuori del proprio luoco mejìe in opra. 
Intorno alla feconda co/a , falla pa- 
\ rimente in due guifè , e4 prtma>per~ 
che uolendo ricercare la natura del- 
le cofeda ricerca dalle fue pofttioni,et 
attribuì fce alle cofe quella natura, et 
quelle operationi, che le fi e pofitioni 
portano, et non quelle, che dalla mae 
flra natura fino fiate loro date , 

> Attri- 

■ 
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attribuite. Et poi,perche contradice 
allefue ijìejfe pofitioni,percioche egli 
flefio pone la natura non filo princi- 
pio di moto , ma di quiete eziandio, 
ilcbe qui non importa altro , che im- 
mobilità. Talché fecondo lui iftejfo, 
(ef fecondo la Jua iHeffa difpnitione, 
non filo nella natura hanno k tro- 
uarfi corpi , / quali per fe ftefi, & 
per lor naturavano immobilità al- 
tri, che di lor natura pano mobili . 
^Adunque il fondamento, che et fa, 
£f la ragione , per la quale presup- 
pone, ch'ogni corpo naturale habbia 
fa a il feto moto ,Jòno vane, ^ di niuno 
so h^u Jfn* mo men to , et così deboli, che ad ogni 
ftZtlt. picciolafcojfafi mettonoàterra . 
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Che Ariftotele erra,in crederli , che un 
corpo mobile non habbia più , che 
unfolomoto. Perche ogni natura 
mobile ha per proprio ogni moto, 
fi come ogni natuta immobile ha 
per contrario ogni moto. Cap. 

HA ancho à riprender/i, per- 
che non dà ad un corpo mo- 
bile, più, che un filo moto. Imper clo- 
che ogni natura mobile ha per pro- 
prio , et naturale ogni moto ,ft come 
ogni natura immobile ha per contra- 
rio ogni maniera di moto. St che alla 
natura mobile ogni moto fia proprio, 
comprende fi da gli animali, le parti 
dei quali, perche fino moffè da una 
fiftanXa, che fia infifia in quelle , et 
che dijua natura e mobile, fi come fi 
dichiara più apertamente aljuo luo- 

co 
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co ,fimuouono con ogni maniera di 
moto . E il fuoco, perche dijua na- 
tura è mobile, rauuiuaji, et prende 
forz^, & vigore con ogni maniera 
f/nu *~ di moto , £f non meno col moto in 
s giù, che col moto in su , ma più col 
circolare , perche e moto continuo,et 
faftt Jenz>a veruna intermiftone . 

Che non ha à darfi un folo moto al fuo- 
co , perche efsendo mobile , ogni 
moto gli è proprio , & naturale ; & 
quando pure hauefseà darglifi, gli 
fi haurebbe à dare il moto in cer- 
chio , col quale fi muouc continua - 
mente ,& ncHuo luoco , & nella fua 
vniuerfità. Che Ce il moto in cerchio 
non fufse proprio del fuoco , l'hau- 
rebbe trasformato nella foftanza 
del cielo > perche le cofe trapafsano 

in 
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in quella foftanza,dcllaquaIe è pro- 
pria quella operatione , che efse 
oprano. Cap. 2.6. 

ERRA adunque dAnflotele , 
dando alfuoco jolamente il mo- 
to retto in su , perche , cerne habbia- 
mo veduto, ejìendo egli dijua natura 
mobile > ogni moto gite proprio, £f na 
turate^. Et quando pure haucjfe , 
dar glifi un mot ofòlo,haur ebbe fenica, 
fallo a dargli fi il circolare ; col quale 
ft muoue egli njniuerfalmente , (e? 
incefiantemente, et nel fuo proprio 
luoco . Laonde per ogni uia , (cf per 
ogni ragione ha à parerci , che que- 
llo moto circolare fia il fio proprio , 
fef naturale; & non il moto retto.col 
quale non fimuoue egli, ma muouon- 
fi alcune fue minime ,et quafiinfen- 

fibtli 
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lontane^ . Et uedeft manifejìa- 
mente , eh' ogni co fa , che è al mondo , 
quando ha in fe qualche defiderio , 
0 mancanza ,fa in certo modo ui<h 
lenZja a fe fìejfa , (f da immobile , 
che ella è , fa fi mobile , ueloce , 
et muouefi con moto fecondo Arifio- 
tele, contrario al moto fuo proprio,et 
naturale^ . Come ueggiamo auue- 
nire al ferro , il quale auuegniadio, 
che dijùa propria natura fa immo- 
bile, nondimeno come a lui peruiene 
l'attione della calamita , non fola- 
mente fi muoue } ma muouefi ancho in 
su,chee il più malageuole moto , che 
poffafarfi da un corpo graue>etfafèr 
Z»a a Jeflefio,(tf alla Jua natura, et 
fa operatione molto contraria aUa 
fua ; quefio non per altroché per 

H $ vnir- 
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*vnir/i con co/a,che è da lui defidera- 
tx,et bramata. 6t l'acqua altresì, per 
non reHar trina del tocc amento del- 
l' aria >muoue fi in sùcontralafuana 
tura,feguendo ornatamente l'aere, 
quando le è tolto;b più tofto habbiamo 
a direbbe queUo Rendimento in giù, 
che fanno alcune particelle della ter- 
ra, tolte dalla fua vniuerfità, non è 
moto, ma cadimento.!? ercioche> ba- 
ttendo elle in fe molta quantità dima 
feria, nonpojfono fiRenerfi da fe fi- 
le, ma hanno mifiieri dijìarft appog- 
giate , fi come al Jùo luoco più am- 
piamente fi e dichiarato. 6t mofira 9 
che ciò non fia moto , ma cadimento . 
Ter che il fi fiener fi in feìleffo e prin- 
cipio di moto,ilche e contrario alla 
terra , che di fua propria natura è 

immo- 
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tmmobilipma fopra ogni altra co/a. 
Ma in qualunque modo ciò fia,que- 
fio cotal moto , che la terra fa ingiù, 
non ha à parerci fio proprio, et na- 
turale , ma bacct a parere contra 
natura, fatto per qualche vio- 
lenta , b per cagione di qualche ne- 
cefittà . Et proprio della terra hac- 
ci a parere la immobilità , fi cornea 
etiandto lifiejfo Arinotele afferma. 
Et ejfendo , dice egli, il cielo difua 
natura moki le, ha di miftiero di qual- 
che cofa Habile , & immota , intor- 
no alla quale h abbia à muouerfi, et 
aggirarfi. Impercioche ogni cofa,che 
ft muoue , ha fecondo lui > bifògno di 
*vna cofa immobile , /òpra la quale, 
o intorno allaquale ella fi muoua » 
et aggiri. ^Maeffendofattalater- 

H 4. ra 
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ra tale »fegtte apprejfo ,fu di necef 
fttà far fancbo il fuoco. Perche fi è al 
mondo un contrario, fa di mtfliero, 
che ui fia ancho l'altro . 6 il freddo, 

la immobilità > che fono proprie 
della terra ,fono intutto contrarij al 
caldo. & al moto , i quali fono pro- 
pri] del fuoco . Pare adunque aU 
l'iHeffo <LAriftotele, che la terra di 
fua natura fa immobile , & perciò 
gli ha ancho a parere , che non fa di 
tterfa, ma contraria al cielo ^ei non 
meno , che al fuoco . // quale gli ha 
a parer e fimile al cielo, & non di di- 
uerfa foHan^a > perche fanno <vno 
ittejfo moto, muouonfi ambidue 
in cerchio . Il moto dunque del cielo,^ 
& del fuoco mottra , che il cielo è 
d'una ifiefa natura col fuoco , £$» 
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mente aguale, et feuranamente pu- 
lita >et così ancho la faccia del fuoco , 
non può mente bumana imaginarfi 
in che qui fa egli tragga con feco tut- 
ta la vniuerfità del fuoco. Ne può 
ancho crederfi, che fe quefio moto 
non fujfe proprtoalfuoco,nondoueJ- 
fe egli finalmente corromperlo^ in- 
uerterlo in quella natura^ fiflan- 
Zj>a , dellaquale così fatto moto fitfi- 
{è proprio , naturale . Che come 
al fio luocoyfi è ampiamente piega- 
to, £f de chi arato , come ogni cofdfi 
preferua dalla fita operatione , così 
allo incontro dalla operatione aliena 
fi corrompe , (ef guafla , & inuertefi 
in quella fejìanz^at dellaquale è pro- 
pria quella operatione , che ejfa ope- 
ra . Et ue de fi ciò afjai chiar -amen- 
li te 
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te nel fuoco, il quale, perche e di fra 
natura mobile, tofio,cbe èprtuo di mo- 
to,fi corrompe, et eflinguefi. Et ue- 
de fi ancho nella terraja quale, per* 
che e di fra natura immobile, come 
ella è mojfa, comincia a rifcaldarfi, 
a corromperfi, a trapalare 
alla natura delfro contrario • Etfe 
ella uien mojfa lungo (patio di tem- 
po » & f en ^à intermtfione , con 
forila gagliarda, et continua,accen- 
de [i finalmente, et fapfuoco. Adun- 
que feperla molenda del cielo ilfuo- 
co bauejfe sì lungo (patio cejìato dal- 
la fra propria operatione, £f bauef 
J e operato la operatione del cielo, egli 
fenz>a fallo , cejfando del fio propria 
effere , della fua propria natura* 
farebbe trap affato di molto tempo aU 

la 
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la natura del cielo,et farebbe cielo , et 
non fuoco. De dunque parere ad Ari- 
notele , che il cielo non fia diuerfo dal 
fuoco ^a che fiafimile, anzj quello 
ijìejfo ; poiché l' uno^ l'altro fanno 
una ijìejfa operatione, (f muouonfi 
d'uno ijìejfo moto. 

Che la terra è immobile , & che il mo- 
ro, che fanno in giù alcune Tue par- 
ticelle , il fanno , per vnirfi alia lo- 
ro uniuerfità ; perche 1 e cofe , ctian- 
dio graui, fi muouono in sù,quando 
hanno dcfidcrio,ò mancanza di co- 
fa alcuna. O il fanno , perche non 
poflbno foftenerfi , perche il {otte- 
nerli è principio di moto. Che la 
operatione della terra ha à prcnder- 
fi dalla fua uniuerfità . Che la terra c 
contraria così al cielo come alfuo 
co. Cap. z 7. 

H 2 TFOS- 
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cofa è al mondo che pojfa impedirgli il 
fitto muouimenio , et opprimerlo , ^* 
efiinguerlo . Ne eglt affottiglia più il /^^.^ 
Juofitggetto,per uolarfene più in su, 
poiché egli e nel fuo proprio iuoco,oue p-*>^*J^ 
eglt fi 'rallegra ,& confierua \ 
quiui puh peruenire attione alcuna 
di contrario niuno, che pojfa um ce- 
re le fue forXe ; conciofia cofa , che le 
forile , le anioni della terra non 
fi (tendano dt là della mez>z,a , regio- 
ne dell'aere . Adunque , quantun- 
que il cielo fi a di fu a natura cor rot- 
abile , nondimeno non ha à temerfi, 
che egli pojja mai ejfer corrotto . Et 
le ragioni , che habbiamo qui addot- 
to 9 parmi } che prouino ciò à bafian- 
Z>a . JA(V ci dia punto di noia quel- 
lo , che Arifiot eie ua fognando dello 

appe- 
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appetito della materia , il quale egli 
pone come principio di tutte le corrot- 
tioni . Impercioche la materia > come 
habbiamo già detto* è per femorta^t 
non ha ne for%a> ne defiderio ueruno , 
et e egualmente acconcia a dimorare 
con tutte le forme iti poi che ella e in- 
gombrata da una format et per cofi 
dir e y e da quella occupata,et]ìgnoreg- 
giata, non puh in modo alcuno fiac- 
ciarlaper fi Bejfa da fi , etiandio fi 
ella hauejfe ciò in defiderio . Ma le 
cagioni della corrottione fino le tre 
cofi da noi annouer atenei non altro . 
Il or a, poiché è da nói prouato{che 
il cielo è informato dal caldo^et che 
le ragioni , che adducono incontro a 
ciò i Peripatetici, non fono di niuno 
momento, ò valor e,chi ne uieterà il 
f foter 
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potere conchiudere ( effendo il caldo 
per Ce Ueffò mobilejche ti cielo fi muo~ 
ua in giro dalla fua propria natura, 
fenXa punto hauer mistero de i mo-r 
tori di Arinotele? I quali b faran^ 1 
no di mijlieri alfuoco,et all' aria,et 
all'altre cofe mobili i non meno, che t M * f-f& 
al cielo, ò /e non faranno a loro &s* <$f l>/\ 
bifogno , non faranno ancho di bijo- 
gno al cielo. Poiché ne Arijlotele , ne 
altri potrà ajfegnarci giamai ra- 
gione alcuna di differenza quanto e 
à ciò, tra quelle > e il cielo . Ne h ab- 
biamo poco di lui a maravigliarci , 
che hauendo nel primo del cielo af- 
fermato, che il cielo fimuoua in giro 
dalla fua propria forma, non meno, 
che fi muouono sh,ef giù il fuoco, £f 
la terrai gli altri element 'hpofcia 

nell' 
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nell' ottano de i libri delle co/e natu- 
• r ali, di tuttocib dimenticato/i , per- 
che ad *vopo gli uenijfe di dire il con 
trario , prò feri fiacche il cielo , accio- 
che eglipojfa muouerfi,habbia miflie- 
ri di motori da luijeparati,et immo- 
<s*u €( t bili. sAuuegnia , che non manchino 

de ¥*ÌP**ici ithfiru i quali affer 

mino i motori del cielo > efiere ancho 
forme interne de i cieli . Ma reg- 
giamo con quali ragioni egli fi inge- 
gni di prouar quefto . ZN^ella guija , 
che fimuouono le cofe qua giù, dice 
egli , nella iftejfa guifà fi muouono i 
cieli . Hora tutte le cofe di qua gii* , 
che fi muouono, fono elle mojfe d' al- 
trui, Adunque ìConchiude eglijil cie- 
lo de efier mojfo d'altrui . 6t per pro- 
na di ciò apporta* che/' animale è 

mojfo 
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de l'uno, & l'altro di loro è di na- 
tura contraria alla terra. 

Che il ciclo e caldo , & che le ragioni , 
che apporta a ri Itotele , che fia di 
foftanza diuerfa da gli dcmenti,non 
fono di niuno momento. Che non 
ha à temerli, che habbia àdittrug- 
gere gli altri corpi , perche il Tuo cai 
do è rimefso,& leggiero. Che non 
habbiamo à temere, ch'egli pofsz 
corromperli da altri, perche il fred- 
do non trapalsa tanto oltre . Che il 
ciclo fi muoue, perche è caldo ; & 
che non ha miftiero di motori fcpa- 
rati, & immoti . Cap. 1 8. 

ESSI à baftan\a prouato 9 fi 
come io fiimo, che il cielo e fot* 
mato di materia , di /òrma, co* 
sì come fono i corfi di qua giù, & 

cht 
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che la fita forma e il caldo , & che 
le ragioni , che apporta ascrittote- 
le , a uoler prouare , che egli fìa di- 
uerjò dagli altri corpi, nonprouano 
nulla.JNehaatemerfi , che e/fendo 
egli tale 3 quale noi Ih abbi amo prona- 
tori babbi a per cagione della fita 
fmtfuratagrandélzja,a urne ere, 
a confumare tutti gli altri corpi , co- 
me nel primo delle fue JMetheore par 
che tema dAriJìotele ; percioch^, 
quantunque il cielo fìagrandifiimoè 
nondimeno fòt tilifi. eflegerifi. laonde 
non peruiene da lui à noi att ione fuor 
che languidi]?. Et da alcune Jue par 
ti unitele* rifirette alquanto in fèileJZ 
fè,cio e dalle fìelle,ne peruiene sì poca» 
che apena fifènte; ejl fòle } auuegna- 
diotcheferifea qua giù con caldo gran 

de 
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de,etgagliardo } è nondimeno egli così 
uelocemente,et così continuamente 
aggirato intomo alla terra,et con mo- 
ti così uarij,e4 tanto diuerfi, che non 
ferma mai la fua attione in una iftef 
fa parte dt terra , ne può gran fatto 
imprimere in lei la fuafor^a, (tfle 
Jue f acuità . Et d altra parte, la 
terra , quantunque sì picchia , che 
non fia a grande (patio da agguagliar 
fi al cielo > nondimeno ,eJfendo ella di 
mole denfa , rijìretta in fe Jìeffa , 
et per ciò di attione ferma >£sf ga- 
gliarda fi difende in mi fa , che non 
lafcia abbatter fi dalle fòrz>e del fole. 
Onde può ben di lei ingenerare egli 
le tante cofe,che ueggiamo ingenerar 
fi t manonpuò in modo alcuno abbat 
fere in tutto la natura di lei. Ne de 

pari- 
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mojfo da altri, perche contiene in [è 
due parti,l'una mobile, che è il cor- 
po , l'altra mouente , che è l'ani 
ma , & che gli elementi ancho fino 
mofi da altri > ciò è dal generante , ò 
da colui , che rimuoue l 'impedimen- 
to . Hora inquanto alla prima, non 
pruoua nulla, et contradice à fefle fi- 
fi - proua nulla, perche quan- 
do Pure l'anima mouente il corpo , 
fujfe fep arata dal corpo in quella 
guift , che eglijìejfo 'vuole , pur non- 
dimeno farebbe da prouare anchora y 
come l' anima mouente muoua il 
corpo ; percioche è ueramente ella il 
muoue,muouendoJiella,et fi/cingen- 
dolo oltre, & frittotele haurebbe 
douuto moftrarci da qual motore [è- 
p arato dall 'anima fi a l'anima mofi 

•fa 
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fa , ò pure il muoue , fi andò ella im- 
mobile, et come ciò poffa auuenire* 
ne aerinotele , ne altri potrà mai 
darci à diuedere. Contradice à fe- 
flejjò, perche qui afferma il contrario 
di quello , che mojìra difentire ne i 
libri dell'anima , doue proua l'ani- 
ma ejfere forma del corpo , in gufa, 
che niuna anione, o operazione , ò 
pafione pojfa dir (ì propriamente , et 
affolut amente effer dell' anima, che 
non fa etiandio dell' animale. Quan 
to alla feconda, ciò e ,ai motori de 
oli elementi, chejianoi lor generanti, 
òi rimuouenti il loro impedimento , 
proua affai peggio,di quanto habbia 
mai prouato. Tercioche fe ad Ari- 
fot eie erano bacanti cotali motori, 
perche egli non gli dtè cotali ifiefi al- 
l' ani- 
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l* animale, fenz^a andar ricercando 
oltre il fepar amento dell' anima dal 
corpo ? Se non erano a lui /ufficien- 
ti , perche gli da egli a gli altri corpi? 
Hora il generante, poiché egli ha in- 
generato >p art efì dalla co fa ingenera- 
ta , et lof i a quella operare fecondo 
la fi a natura , quantunque fa 
diuifo da lei 0 per lontananz,a,ò per 
morte, non cejfa ella perciò di e fr- 
ettar e la fua anione , la fua ope- 
ratone , fi come fua propria . Et 
quando pure nella cofa generata ogni 
anione , £f ogni operatione fi deri- 
uajfe dal fuo generante , face a non- 
dimeno mi fiere ad Arinotele di ri- 
cercare il primo generante fuggen- 
do egli l'infinito, da chi egli è mofb,et 
non trottandone altro face a lui di mi 

I 2 fiie- 
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fliero conchiudere, che fi muouejfeda 
feUeJfo. H orafe troutamo , che atte» 
fio fi muoue per fe ftejfo , chi ci utete- 
rà ilpoter affermare anchora , che le 
altre co/e fi muouano altresì per fi 
fleffe ? Quanto al rimouente l'impe- 
dimento , dice meno , che nulla . per- 
ctoche il tor uia l'impedimento , non 
importa altro , che lafciare , che le 
cofe oprino la loro iftejfa operati one, 
fecondo la lor propria natura, et fe- 
condo le lor proprie /òrz>e } in gufa, 
che mouendo una pietra ingiù, od 
una %olla di terra, non pojfono pro- 
priamente dir fi , che elle fi ano mojjh 
da chi toglie loro lo impedimento,con- 
ciofia co fa che fe elle non fuffero mobi 
li in giù per loro propria natura gia- 
mainon fi muouerebbono>non meno 

che 
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che fe altri fciogliejfe i ledami ad una J ^Us r '. £ 
perfona legata , ella giamai non fi 
muouerebbe ,fe ella non potejfe muo- 
uerftda fefleffa. Stquidà Arinotele 
fi cercano i motor'hnon quelli t che tol- 
gono l'impedimento , ma quelli, che 
muouono le cofe perfeflejfe immobili, 
nella guifa , che una majfa di ferro , 
che è per fi flejfa immobile, fi muoue 
dall huomoper for&a , portandofi,o 
fcagliandofi da una parte in vn al- 
tra . Ma fe mai aAriftotele dtjfe co- 
fa nana, ci poco ragioneuole,per cer- 
to, che è quella iHeJfa,che dtjfe incer- 
cando la cagione, per che i motori muo 
uono le sfere de i cieli ; affermando , 
che ciò fanno , per render fi fomigli- 
anti al primo motore , // quale egli 
fa immobile . Percioche qual forni- 

l j glian- 
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% migliaia può cagionar/i col muoui 
JJ> mento d'un mobile ad un immobile? 
Certo niuna,anzj contrarietà gran- 
de, et nimica fourana . Refla adun- 
que , che diciamo , che il cielo , f<j* 
l'altre fijlanz>e mobili fi muouano 
da fefiejfe , et che non habbiano mi- 
fiieri d'altri motori, contra quello* 
che fin qui è piaciuto ad Arinotele, 
à fieoi Jeguaci . Que fio è il parer 
nofiro intorno ài principe delle con- 
naturali ; rimettendoci in tutte le co- 
Jè,che habbiatho detto in que- 
llo trattato à i maeflri 
in diuinità , à 
/anta (hie- 
fa. 
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Quejli due capi fi fono trottati inficine con 
quefto trattato , ey perche l * vno è come 
Ir» ritratto del terzo capo , ft) £ *kn è « 
qualche aiuto alfe^aio y $ contengon» 
alcune co/è , che non fono negli altri capi 
fi fono imprejjt tnfieme con gli altri . 

I Principi] delle co/è , che fono al 
mondo ,Jono tre fen\a più , ciò è 
il caldo, e il freddo, et la materia . // 
caldo è una (ò fianca atta ad ingene- 
rar fe ttejfa > (tf a moltiplicar^ di 
nuouo in tutti i fervetti, ciò è, in tut- 
ti i corpi > che fino. Il freddo ancho 
ha una iHeJfa natura, percioche egli 
anchora ama di ampliare le fue for- 
Z>e yfeura ogni corpo , & di raffred- 
dare ogni cofa . St fino ambidue di 
fo fianca incorporea, per che fe non 
fujfero tali, non potrebbono rientra- 

/ ^£ re 
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re in tutte le parti della materia , 
cioè in cjuejìa fòfianz>a corporea, 
che fi finte, et tocca in tutte le cote, 
£tf talmente vnirficon lei,che dme~ 
ni/fero , come diuengono Dna ifiejfit 
cofa . Inguifa, che non dì fi a pur 
*vn picciolo pùnto , oue ambedue le 
nature* ciò e la agente, (f la pa- 
rtente non fi ano infieme congiunte, 
ha materia allo incontro >come b ab- 
biamo già detto , è tutta corporea,ng 
fa ella altro ,fe non che riceue , £5* 
conferua queìle due nature agenti, 
perche non fi muoiano . Percioche 
JènXa lei , elle non pottebbono uiuere, 
ne fòttenerfi t etpreHa loro come ftan- 
%a , et albergo , doue effe pofjano fer- 
marfi^et dimorar fi. Me può quejìa 
materia riceuerein fepejfaaccrefci- 

mento 
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mento , ò fcemamento ninno , ma 
può folamente ejfere ò piegata , 
allargata , b riHretta » (f racco- 
lta ; ter cloche quando un picchi le- 
gno fi dfcioglte in così gran copia 
di fumo , non ricette accrefcimen- 
to niuno t ciò e .ninna nuoua mate- 
ria gli fi aggiunge , ma quella fola 
materia , che prima era riftretta 
in fiflejfa , Qf che perciò occupaua 
picciolo Jbatio di luoco , è poi dal 
caldo dtjlefa , (f piegata , (ff per 
tal cagione uiene ad occupare mag- 
gior luoco . Et allo incontro do- 
tte gran copta de 'vapori racchiu» 
fa ne i lambicchi , ne i colatoi , 
'viene a raccorfi , & a riftringer- 
fi in poco di acqua , ciò non auuie* 
ne, perche ella fi a fcemata , b <ve» 

nuta 
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nutn meno , ma perche da difefia t 
che ella era, per taqualcofaoccupa- 
ua molto luoco , viene à riflringerfi 
in fejìejfa>et perciò appaga/i di mol- 
to minore [patio di luoco . Et quejìa 
materia efempre fbiegata, diÙefia,et 
ajfottigltata dal caldo , come allo in- 
contro è dal freddo perpetualmente 
riftretta y et ingrojfata . Ter che {in- 
tendo il caldo non folamente ferbarfi 
col moto y ma ingenerar fi in quello , 
ama egli di muouerfi continuamen- 
te > Qf per tal cagione fa ilfuo [ogget- 
to fittile, et leggiero quanto piùpuò, 
accioche pojfa , muouendofì* ageuol- 
mente portarlo con feco . 6 il freddo 
all'incontro ,fìntendo> che fe eglifi 
muouejfe , verrebbe à confumarfi, 
(f che trapalerebbe alla natura del 

fuo 
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fuo contrario ; ingroffa tutta quella 
materia^ he egli occupa ,firingendo- 
la,et raccogliendola in feftejfa,perche 
diuenga piugraue,et di molto pefò,et 
non poffa ejfere ifmoffa dalfuo luoco , 
fuor che con fatte a,e4 con malageuo- 
léXj(a. 6t perche è co/a fòpr atutte l'al- 
tre naturale, et raqioneuole, che colui 
che die l' ejfere alle co/e , h abbia an- 
choauolere, che fi coferuino'tn quel- 
lo ejfere ,che e lor dato, Perche 
ciò non farebbe potuto far/i) ejjendo 
quefìo mondo uno inu 0 Ito di co/e con- 
trarie/è le cofe non fapef/erjidìfc&a^ 
nere quelle, che fino loro contrarie , 
perche le fuggiffero, & all'incontro 
le amiche , (f fomiglianti alla loro 
natura, per che le (èguijfero, & ab- 
bracciaffero con ogni jìudio , fu di 

mifiie- 
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mi Hi ero dare il fin fi à tutte le cofi,ei 
principalmente a quejìe due nature 
agenti, dalle quali fino format e tutte 
le altre cofe, che fi ueggono in quello 
mondo . JMafu dato più ifquifito al 
caldo, per che finte pm t 'off/e, imper- 
ciocbe comeaperto,et fittile, tojìo, che 
una Jùa particella è offe fa > o pur toc- 
ca, comunica immantinente quella 
offe fa , et queflo foce amento à tutte le 
jfue parti . 6t perciò hebbe mifliero di 
maggior finfi,perifibiuargli. 0 più 
tofio, perche il caldo è principio più no- 
bile, et era ragioneuole t chefuJfe dotato 
difenfi piùnobile,et ifijuifitoiò perche 
il freddo ha quafifempre da effere offe 
fi, e il molto caldo glt farebbe flato più 
anoia,che a commodo. St per tal ca- 
gione anc bora , battendo la materia 
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fèmpre à patir e, et non potendo in con 
to alcuno efiinguerfi y ò con fonar fi, fa 
ella renduta in tutto morta>et tnfen- 
fatti , fi come quella acni non facea 
punto di necefiità dfentire. St perche 
era di mtflieri,acciochel'un contra- 
rio potejje fuggir l 'altro, prima,che ha- 
uejfe fentito la for\a delfuo contrario 
quaficome eglino hauejfero bauuto fa 
eulta da poter ciò comprendere,affe- 
gno una forma ejleriore a tutte le cole. 
Perciò furono tutte quefie nature do- 
nate della lorforma^uafi d'una prò 
pria faccia, et apparenza. Sii caldo 
fu donato della luce , che altro non è , 
che una bianchel^a atta ad ingene- 
rar fejlejfajamateriadellaopacità, 
il freddo della negreì^a. Laquale, 
fi come auniene ancho della luce, fi 

mal- 
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moltiplica ne gli altrui (oggetti. La 
opacità della materia non ècofa,che 
habbià in fe ejfere,ma è ella tutta pri- 
ttatione di luceftcome fino le tenebre 
della notte.Ne altro fa ella fe nonché 
ingombra la faccia del c 'aldo ^quando 
troppo p e immerfi in lei . La onde di 
bianco ,c he naturalmente e , non più 
bianco, ma uermiglio,ranciò,uerde , 
perfi,nero, ò d'altri colorijì moUra . 
(ome più,ò meno è della opacità della 
materia intinto ,et occupato. Hora da 
quejìe tre prime nature fono flati fat- 
ti i due primi corpi , (ef maggiori , 
che fino al mondo . Dai quali tutte 
l'altre co/e, che in quejìa uniuerfal 
machina fi racchiudono ,fino fatte, 

ingenerate . Et quejli fino il cie- 
lo la terra, perciò uedefiil 

cielo 
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cielo > et col fòle, et conglialtri fuoi lu~ 
mi rifcaldare tatto aite fio globo del- 
la terra , et rifplendere untamente, 
& muouerfi continuamente intorno 
àlei > trasformandola in tante uarie 
fp e eie di cofe, quante noi neghiamo ; 

effere di foflanz>a fòttilijìima , in 
guifa . che non ci toglie punto la ut fi a 
di quelle ftelle , che nella fua più alta 
cima fiammeggiano . Si come quel- 
lo, che è formato di fomma caldez»- 
ZA ; à cui e il muouerfi, e Uri/calda- 
re, et l'affottigliar e, e il diffonder lu- 
cere fempre proprio , et naturale. Ve- 
de fi all'incontro la terra ofeura, ne- 
ra , fredda , (ef immobile . fi cornea 
quella , che e informata di furano 
freddo . Il cui proprio è di raffredda- 
re, o/curare ,condenfare ,{f rende- 
re 
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re immobili tutte quelle co/è > che egli 
occupa . Ben è uero , che quesla fa- 
tir em a faccia di lei e ella in gran par 
te dal fole, che continuamente con la 
fu a luce la falda , dalla fra prima 
natura inalterata . Veggonjì, oltre 
ciò > tutte le altre cofe ejfere cornea 
mezXefra quejìi due primi corpi, 
percioche niuna fe ne fcorge ne così 
calda , ne così bianca , ne così mobL 
le y ne così fittile , come e il cielo , e il 
fòle . O^ejper contrario fine uede af 
tra così fredda > così negra , così ofl 
cura > così immobile , et così denfa , 
come la terra. <s?Ma è ciafiheduna, 
come detto habbiamo > come meZjZ>a 
fra quefti due ; (f può parer terra 
trasformata \ in fole. Percioche men 
trk il fole cerca con la fua luce di in- 
~ uer- 
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vertere la terra in feflejfo (fi come ueg~ 
giamo,che fa ilfuoco,quando riuolta 
il legno nella fua propria foflan{a)ne 
"potendogli uentr fatto, per ejfere egli 
dal fuo rapidifimo mouimento fem- 
pre in uarie parti aggirato, la conuer 
te in cofe meTXane fra lui,et la terra, 
(hentifòno, et gli animali, et le pian- 
te,e imetalh,et qualunque altra co- 
jàfchefìjcuopre /otto il cielo. Allhora 
rendendole pikuicine àJeJìeJfo,quan 
do egli ha potuto con lunga atttone,et 
con molta forz>a agere nella terra : 
Et all'hora più lontane, quando con 
minor forz^a, ò con più brieue tempo 
ha potuto ingenerarfiinlei. Stperò le 
co/e, che fono al mondo altro non fono, 
che tale ,b tanto calore,ò tale,et tanto 
freddo in tale difbofitione di materia, 

K Che 



i 4<> La Philofophia 

CHE IL CIELO E CALDO ' 

TT\ R 0 VA SI, che il cielo è caldo dalla 
I \r fua anione , perche /calda , fi come fi 
comprende dal file , &* dalle /ielle Jé 
quali non fono altro , che parti di cielo più 
unite , più, raccolte in fifitffts . N* può 
dir fi , che il fole [caldi con tritar l 'aria , per- 
che è co fa uana, da non creder fi da per fo- 
na fenfata.fi come fi èprouato in pià luochu 
perche t ammolla , (0 afjottiglia ogni cofa . i 
Et perche fa tutte quelle anioni ;che fa ti fu** 
co, {0 le cofè calde . Dalla fùa operatane, 
perche fimuoue continuamente , {0 con mo- 
to uelocipmo , & in /patio di Irentiquattra 
horefavn riuolgimento tanto grande , che 
non può Itelocitg, alcuna a^uagliarglifi di 
molto [patio. Dalla Jua dìfpo fittone , perche 
è fòttihfimo , ft come , oltre il parere di Ari- 
Botale , ne mofirano le comete , lecitali inge- 
nerati da uapori qui giti ,fè ne afcendono be- 
ne 
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ne ifftffo in fino al cielo delle flette , fi come 
hwno ojferuato alcuni Mathematici iUu- 
flri . Et come ne infigna la ueduta noftra, 
lacuale trapaffa i cieli > & racconta tutti i 
lumi del firmamento . Dalla fua apparen- 
za, perche è lucido , $ tra/parente. Dal 
confènfo de fauij y perche buona parte de Poe- 
ti^ de Philofiophi ( lafciando bora da par- 
te le fiacre lettere , per non me/chiare le co/e 
diuine con le profane) contendono, che fi a di 
fuoco. Et zAnHotele tflejfio ne rende teflimo- 
niari^a , fi come fi ha da Plutarco nel libro 
de % pareri de 1 Phtlofophi . 5V<* ha ^An fate- 
le a, temere , che il cielo h abbia ad ardere il 
tutto , ò che egli poffa efière corrotto da al- 
tri , perche ti freddo della terra non trapajja 
l 'altera de i monti fub limi y e ti cielo e fotti- 
lift, et non è capace di molto caldo y e il fole , 
che è caldifi. non ferma mai la fua anione in 
una parte di terra.Potrei allegare molte altre 
ragioni } ma uo che quefle fiano a baflanzfi • 

K 2. Vn 
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yn brieue ritratto della Philpfophia 

del Telefio. 

IL Cielo, & la Terra fono i primi cor- 
pi , dai quali fi formano tutti gli al- 
tri corpt che fi veggono in queflo mondo; 
fono conHnutti l 9 uno , & l 'altro d una 
ifleffa materia , ma di nature contrariti . il 
cielo è fatto dal caldo, & la terra dal freddo. 
cA dunque ti cielo è dotato di quelle for^e \{t) 
TlTquetle /acuità, che fono proprie del caldo , 
f$ con le quali il caldo fi rallegra, & conferà 
ua^ La ter ra ali 'incontro e dotata di quelle 
f acuità di quelle fir^e , con le quali il 
freddo fi rallegra , & conferua . Et perciò 
ti cielo è caldo , & fonile, lucido , ft) moli- 
le , la Terra fredda,craffa , o/cura , & im- 
mobile . D a Ila battaglia , che fanno fempre 
fra loro queHt due contrari^ , ft) dal caldo in 
ogni modo , che abbatte le for^e della terra, 
& che [caccia da alcune parti di quella U 

appa z 
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étpptrenzj* > $ l* diftofttione , la facul- 
ta di operare \&dxf are , introduceui le 
pie faculta , ma non intiere } gagliarde , 
effendo fiate fcemate alterate dalle for- 
%e della terra , che gli contrtfla ,/ono fatte 
tutte le altre co/e , che fono qua già . 6t negli 
animali èunoff*irito,ciò è una foflan^a cal- 
da , fittile y lucida , $J mobile , che è fimi le 
a queflo cielo y da quefla fojhnza fono go- 
mmatigli ammali. 6t queflo è quello fyirito, 
che fa tutte le anioni , ft) oper adoni natura* 
li , & che noi h abbiamo comuni con gli ani- 
mali. Manell'huomoè un altra foflan^s 
creata dalfommo Iddio > ft) perciò immor- 
tale , diuina > che è infffa in ciafcun cor- 
po particolare di tutti gli huomini ; f$ è for- 
ma di queflo ffirito > & di queHo corpo . Et 
lo ff irito y e il corpo inftemefono [oggetti , {0 
érgani di queHa foHan^a diuina. QueBe fo- 
no le opinioni del Tele fio nella fua Philofo- 
phia, la quale non follmente infegna cofe ut- 

K 3 re, 
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re, fenfate , ma fiauuicina tanto in que- 
fle fue opinioni alta Suina fcrittura , quanto 
è lecito alle cofè humane , inuefligate da- 
gli huomint di auuicinarft alle co/e celeflt, et 
che àfono forte per bocca di Dio , & defuoì 
eletti . 

Vn altro ritratto della iftcflfa Phi- 

lofophia . 

IL caldo, e il freddo fili fino i primi prin- 
cipe agenti di tutte le cofe,che fi ueggono 
al mondo. Lahumidita, , ft) lafeccitk 
fono folamente diftofitioni di materia , ciò e, 
la himidità è materia ajfotttgliata dalcaU 
do,et la [eccita è materia ingroffata dal fred- 
do \(p f ono ambedue fatte da quefle due na- 
ture agenti . Lbumido è fempre fatto dal 
caldo ; & è Han^a di effi caldo , il ficco è 
fempre fatto dal freddo , è fianca , e£* 
/oggetto di e/fo freddo . Il caldo non può 

ynirfi 
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ynirp col fecco , ne il freddo con V hurrì* 
do , perche il caldo diflrugge il /ecco, e il 
freddo distrugge f humidp,et Arinotele ifteffi 
dice , che non può trottar fi humidita niuné 
fen^a caldera, . li freddo non fittamente in _ 
dura le cofe , ma le cofiringe , {0 condenfa, e 
il caldo le difiiega , & allarga , {0 sfitta 

glia. Quefle due nature agenti formano ipri- 

mi corpi y ciò è il cielo , &* la terra ; &per~ 
dò babbi amo adire, che gli e/ementi fiano 
due, fg) non quattro . il cielo non [calda con 
tritar l ' aria: & col moto , ma fa ciò con U 
fua propria forma,et foflanzji, perche c di n* 
tura caldo . Et non e moffo da motori immo- 
ti y ma muouefi dalla fua propria forma , et 
foflan^a . Terche è di fourana caldera, et 
tutte le cofe calde fi muouono dalla lor pror 
pria natura . E il caldo ha per fua propri* 
oper attorte il moto y fi come il freddo ha per 
fua propria operatione la immobilita . Et 
fi è i corpi ce le Hi il fole , come maggiore di 

K 4 tutti 
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tutti gli altri lumi, fé} più unito in fetleffo* 
col fuo proprio caldo , fé) con la fua propri* 
foflan\a , £r col fuo moto dtuerfi , fé) col 
Juo dtuerfi modo di agere,et dt inuer tire, for- 
ma ogni co fa della terra. Et tutte quelle cofi y 
che fono come meztfefrail cielo , fé) la ter- 
\ '*>' * t ra fono formate > fé) ingenerate dui fole , et 

della terra . ^Adunque l atre , e il mare non 
fono primi corpi , fi come vogliono i Peripa- 
tetici , ma fecondi , fé) fino fatti dal fole, & 
della terra. Et l'acqua non ha in fe/ouran* 
frede^a^ftcome efii contendono, ma è calda 
fé) di un caldo leggiero , fé) rime (fi , fi come 
fi comprende dalla fua generatone , dalla 
fua anione , dalla fua operatione , fé) dalla 
fua pafjìone , &* d ognt altra fua qualità*. 
E il mare non è l elemento dell ' acqua , ne è 
falfo per quelle cagioni y che ajfegna iAn fa- 
tele, ma è falfo , perche è cauato dal fòle, del- 
le pam più profonde della terra y (p con U 

lunga amone . E il fuoco non è caldo , fé) fic- 
co* 
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co y ma e caldo, & humido , ciò è liquido, et 
fonile y ft) pià , che qualunque altra co fa . 
Et perciò non è contrario ali acqua , ma è 
ben contrario alla terra in ognifua qualità . 
Et tutte le co/e, che fono al mondo hanno fen- 
fo della fua propria cortfiruatione 3 così le ani- 
mate , come ne mfegna zArijlotele y come le 
inanimate y che egli nude, che non h abbi ano 
fon/o . aA dunque quella co/a y che di fua prò 
pria natura è mobile fi muoue da/e,fn^S 
aiuto dt altro mouente; & muoue fi tutta m- 
/teme , @J e mofja dalla fua propria forma , 
perlaquale ella è fatta una cofa fola , ff) da 
non poter/i diuidere in diuerfe fo flange >fi co~ 
fteOtuole Arinotele . Et efftndo dì fua pro- 
pria natura mobile , può muouerft con ogni 
maniera di moto. Et l 'un moto non è contra- 
rio all'altro , fi come dicono i Peripatetici y 
ma il moto è contrario alla immobilita . Et 
la luce è di /ita propria natura calda y et /af- 
fi più cocente , $ più gagliarda nella refief 

fione 
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/ione , perette fi raddoppia , vnifee le fot** 
f acuita, & ritorna in [e flejfa con piufor^a, 
{0 con più uigore > & non lafiia rintuzzar- 
fi dalle for^e fir antere . Si le forme fono nuo~ 
uamente introdotte nelle co/e dalla potenza 
della natura agente ^t non fono cattate dati* 
potenza della materia, fi come fife a credere 
jlrtflotele. S il corpo degli animali è tutto go- 
mmato da quello fl>trito,cbe ha la fua princi 
pai fedi a dentro i ripofrgli del ccrebro, & 
che fi eflende dal cerebro per tutti i nerui, & 
per tutte quelle parti interne , che fono biatlr 
che, <pefangui> dall'offa in fuori y infine 
alle eHreme parti del corpo. Et è nell 'huom* 
materia , e£* figge*** & quella anima hn~ 
mortale ; & diuina y che è infufa in mi da 
Dio • Et così ti corpo f come quefìo ff ir no fo- 
no awenduni inftromenti di quejla anima , 
la quale ne fa differenti dagli animali, $ 
ci fa p artefici della diurni tà . 

"TER 

i 
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PS 1{ rifondere a quello , che V. S. 
mi chiedere di co, che il/ole può parer 
fatto di molta copia di caldo , de 
molte parti di cielo Itnite , raccolte in ft- 
fle(fe,{t) di materia così tenue , come l altre 
parti del cielo . Et perciò egli diffonde conti- 
nuamente luce nelle parti inferiori, & fupe- 
fiori. Percioche feeglifuffe conftituito dtfo- 
fianca craffa , non diffonderete il fuo lumi 
per molto ^atio di luoco,ficome noi diffon- 
dono le palle dì acciaio, ò di ferro infocate 
acce/e. Et per ciò babbi amo a direte he la lu- 
ce non può diffonder/i, fuorché da vna fofian 
^a fonile, $ acce/a in Juggetto tenue, fi co- 
me fi comprende dalle fiamme acce/e in ma- 
teria tenue, ò che fi fono affittivate dà feflef 
fe£t una picchia fiamma acce fa in un moc- 
colo diffonde luce per tutta una (lan^a ,per 
molto grande, & atto fa, che ella fi fi a. Et 
ynagran maffa di fo fianca non tenue y ma 
craffa, infocata , acce fa , a pena può ella 
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diffonderla, per iftatio di una ftanna. Àdun^ 
que pofjìamo conchiudere , che il fole fia una 
gran copi* di luce , et non dtffimile da quella, 
che fi uni/ce in uno Jpecchio , fatto a ciò per 
ardere le co/e, che gli fi mettono incontro , ma 
moltiplicata in grandtfiima copia . 0 più to- 
fio diremo , che il fole fia quantità , £jr copia 
grande di caldo pojìa in (oggetto fiottile, et che 
è così Jplendtdoy&così lumino fo ^perche non 
è offe fio , ne macchiato dalla copia, & dalla 
den fitta della materia . Et fonmi diffufo, (0 
dtflefio in ciò , & ho detto vna ifìeffa co fa in 
più , & diuerfe maniere , perche è una delle 
co/e più o/cure, ft) più malanno li, che fia in 

tutta la philofophia ; de fiderò, che 
fia fiubito intefa da lei . Et le 
bacio le mani . 
Di cafa. 
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Mutamenti , & corrcttioni di alcuni 

errori . 

Car. 9. ver. 1 3 . aggiunfi alla cognitionc 

del vero , legga fi > 
Diffe co/a da appagare chi non lafcia [opra- 

far fi dalle authorita . 
Car. 1 1 . ver. 3 . fottigle^a sfittigliela . 

ver. 8 . la lacuale 5 lacjualt^ . 
Car. 24. ver. 1 1 , iunumerabilijnnumera- 
Car. 2. 6. ver. 4. dal fole , del fole . (bili. 
Car. 3 2 . ver. 1 j . /W<? ,y£/* . 
Car. 3 9. aw. 1 .gjprouafo con ragioni a fi 

fiat chiare, &euidenti . leggi , 
Et proualo con fittigliele affai tfque fitte. 

ver. $. tutte (juejle parole hanno a leger- 

fi così, 

Et perche ninna co fa può corromper fi fuor 
che nel fiuo contrario ; & perche Ifn con- 
trarto non può hauere più, che vn filo con 
trario. Et perche i contrarli hanno mi* 

jlic- 
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filerò d'yn /oggetto , ne/quale pofjano ap~ 
poggiar fi; $ queflo /oggetto non può effe- 
re occupato fuor che da vna fola contra- 
rietà. 1 

Car. 5 z . ver. 3 . hanno , leggi , hanno . 

tAl fine del decimo capo % mancano quefic 
parole* y 

^ka trapaliamo a ragionare degli altri > 

chene [copriranno affai piti le fai/ita di 

sArifiotelts . 
Car. 6 4. ver. 1 ycherareuolteprouieneda 

freddo , leggi , 
Che non ha mt(ìieri di freddo , 

fi) così a car. 6 5. Iter. 1 f. 
Car. 6 7. ver. 8. tu modo . in modo . 
Car. 7 3 . ver. \$.Etl * acqua , leggi , 
Et per auualerci de i detti communi /acqua, 
Car. 78.6. humìde , &* fittili , leggi , 
H umide , molli , & fonili . 
Car. 8 o. yer. 1 4. ragioone, ragione. 
Car. 9 "W * reiterato più 1/oltc dice eglijbir 

fogna 
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fogna tome quel di me^py . 
Car. 108. ver. 1 o. immobili, leggi , mobili. 

ver. 1 1 . mobili , leggi immobili. 
Car. 135. ver. 1. è come un ritratto, leggi 

fa ritratto . ♦ 
Car. 1 40. ver. 1 j. $ ifawfito , leggi, 

più ifquifuo . 
Cjli altri falli che vifiiffero incorfi , fi rimet- 
tono algiudicio de 1 lettori . 
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